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A Chi Leggo. 

ABbiamo ovata la forte di trafiri' 
vere alcuni Dialoghi eom^fii da 
due Celebri Frofejsorì di Medi- 
cina [opra la Cura de' y aiuoli , 
f i altre Mulatte , inièn/enendo negli ul- 
timi anche il Signor Ludovico f^ìù nofira 
Maefiro ; Rifolviama perciò unitametttc^ 
dì porli alla Stampa ^ e tanto pià , perchè 
ìi crediamo di qualche vantarlo almeno 
a' Giovani . L'Operetta è eUa naturale, 
e [emplice , perìocchì in vece dì dedicarla 
per fua difefa od a qualche famofo Medico^ 
od h qualche potente , e vìrtuofo Principe, 
la raccomandiamo piuttojlo tf/Za Natura, 
la quale e ricordevole , e joUecita fempre 
d'i [e mede/ima , ò P illujlrerh , è P emen- 
derà \ non potendo ella ' per le fue mara- 
vìgliofè determinazioni , e per la fua gran 
Legge di necefsitò , deviare dal fuo Retto , 
e rnancare de" fuoi giujìifsinà movimenti , 
cht: fi ofservano al mjsièik à da i itUL* 
accennati Profeftoriyù dal Signor f^ifi 
il quale odiando Ìl grido per lo pià non^ 
giufto della fama , ed appagando^ della 
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f^eriii tittJai t fchUtta ,t diUà. foU quit- 
te ài fua emfeiaizà, ti replica fpefso col 
Petrarta ; Non eft ver» viitas, £ui ton- 
fcientia prsemium -non fufficit. Abbìap 
Ella dunque la Natura il fefi o dell'. 
Emenda , o dell' Uhjlrazione di colale^ 
Operetta , che noi lafcìamo volentieri in^ 
fua cura ; e pregando i lettori a vederla 
attentamème , e fenza pafiione ,:ci fijcri- 
mttM. Di quabitique^ ^ 



Demtifs.SenitttfiQhUgttìpi.. 

ViKÌlio Cocchi. A Bernardino Pafóiia. 

loMcD Markiiti. Cirio Colacicclii. 



DIA- 
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DIALOGO PRIMOr 



Romano, e Bolognefe, 



-j . di abbracciarvi prima dì giù- 

gaere in Bologna , dove ve- 
jiiva per rivedervi. 
Se, Et io altresì prima digiugnere in_» 
Roma, dove mi portavo per la fteffa 
. cagione, e donde ni' allontanai , co- 
me iàpete, dopo la gran perdita... 
.del mio caro Maeftro Marcello Mal- 
pichi , appreffo del quale fludiafte 
ancor Voi iniìememente col Dottor 
Xudovicò Viti, del quale vi ricor- 
derete, e sò bene , che ve- ne rac- 
cordate. .. , 
jPtf. ;Certo,'Che 13K né raccordo, e fe 
a cafo me ne fòisi fcordato, ho avu- 
. , . ta la congiuntura per ftrada di ricor- 
darmene, avendolo fentito biafimare, 
e non poco, nella Cura de' Vajuolij 
e d'UtcìMali, & avendomi il ver- 




H che fortuna 1 oh che in- 
contro ! lo non mi credeva-* 



A 5 



fatif- 
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iàtifsimo Signor Gìaii*-Batti^ . Nuca- 
rìni ^rimo Medico in Folìgna data 
Copia d' ùi» Pugna litteraria del 
fuddetto con altro Signor Medico Pe- 
rugino ; qual Pugna è molto nerbo- 
ia , cfTendo bene armata d' atttoiità, 
di ragioni, e di fperienze per la par- 
te del noftro Viti circa il regola- 
meoco ne' menaiotiati Vajuolìj onde 
tanto il' Signor Nucariui , quant* io 
fiamoreftati animiti, che non gliene 
fu guarito , e non gliene guarifcapur* 
uno , quando all' incontro dovrebbe 
guarirgliene la maggior parte. . 

So. Oh che accidenti! oh che incontra- 
mentidi cofe! Ancor' io paiTando dal 
Sagro Monte dell' Alvernia in Città 
diCaftello, ebbi la licfk Copia dall' 
erudito Signor' Orazio Fabbri, à nome 
dei quale devo làlutare i' Amico, ol- 
tre il defidcrto , che ho d'abbracciar- 
lo per me med^mo; mafìa' orarc- 
fto coiì, atteià U diLni ftanzi ìn_> 
Campai, donde 1' «ipetto coa-^ 
impazienza * 

^0. lo fono nella flel& Nave; braman- 
do 
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do di più abboccartni fèco pe*' dif 
correrla un pò di qncfli Vajuoli , ièn- 
tendofi tacciare anche qjuì in Fera- 
né fenza suo gran supore, e-« 
ramnurico. 

' J^o* Veramente , chi non ha da ftupir- 
fene, e rammaricarfene, fe abbia un* 
ombra di conofcimento, e di fenfo? 
£ di più chi non ne lènte ìmpulib 
di ricercarne il netto? Or' Io per 6- 
no a tanto eh* ci ritomi ài Città , 
vorrei farne diligenza dì ^wfta in 
quella Cafa, dóve icrive d*aver me- 
dicato , ed inficme di Parrocchia in 
Parrocchia, per dìfcoprire il numero 
degli Eftinti dal Vacuolo , che tro- 

j' vandone eftinti de'fuoi Infermi folo 

Trfff come Eì narra , e come credo , 
realmente, che £a , fi firk chiaro , 
che de' dìciafiètte da Lui curati, glie 
ne fono guariti Qaattordicì; onde^ 
. iàri falfo , che non gliene fia guari- 
to pur* Uno; e trovandone poi in_» 
tutu la Città mancati più di Tre „ 
quei di più dovranno porli io-* 
c<uifronco con quei Tre, e quindi lì 
A4 'Ve-, 
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vedrà, chi abbia avuta la Ibrte dì 
falvarne più , o meno . £ cìò fatto 
{ fe flavi a grado ) metteremo fotto 
ì'efamina la confaputa Pugna, e ne 
daremo il nofìro voto fecondo la_i 
noAra conofcenza. 
jffff. Quanto c' incontriamo ne i noftri 
moti ! queft' ifteffo avevo delibei-ato 
ancor' io ; andiamo dunque di con- 
ferva alla propofta ricerca delle Ca- 
, ie , od in quanto alle Parrocchie , fap- 
piate che io ho fatto amicìzia colli 
Signori ;Cocchi > e Marìottì, Scolari 
del noftro Viti , e che quefti hanno 
; pigliato r affunto di ricercarle , cia- 
fcuna a parte a parte ; anziché di 
vantaggio m' hanno infegnato Alcuni, 
. a i quali: ha. curati o li proprj 
Piglìuoli, o Serve, od Altri di Vajuolo . 
jSo, Orsù cominciamo in P. S. P. tenen- 
do itila mano la-Scrittura del Viti , 
_ che ci fèrvirà come di guida . Vi pre- 
go intanto a ragguagliarmi per ilra- 
da de' veri Medici , che fono, pre- 
fentcmente in Roma . 
Non ve ne foioo Altri (eh* io fap- 
' , - pia 
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pia } fuori di quelli, che v'erano al 
voflro tempo , V è folo il Signor 
Favoli, Uomo di gran prudenza_j , 
~ e di Pratica ; e v' e il Signor Pafco- 
li, di cui avete vedute 1' Opere, c_j 
fapete , eh' Egli è veramente Uomo 
d' Arte , avendo il buon iìflcma mec- 

- ' caaico, e ifeMplice. Monlìgnor Lan- 
cifi poi crefce-viapiù , e giuftamente, 
di ftima, ed il noftro Giorgio Ba-, 
gli vi , quello SpiritcF grande, mancò 
già d'un tempo, né fù fenza le vo- 

-\ ■ ftre, e mie lacrime. Or' eccoci in_» 
Porta S. P. ricerchiamo queft' Arti- 
giano della Cafa di M. Gian-Batiifta 
Gigli . Eh queir Uuomo , diteci ove 
fia la Cafa di M. G.B.G. 

Gì, Signori , la Cafa non è qui , ma il 
Gigli fono io , e fono per fervirli. 

Ro, Favoriteci di dire, fe abbiate avuti 
Jlmmalati di Vajuolo ìuvoftraCafa, 
e chi gli abbia curati , e come . 

Ql, Ve ne ho avuti Due , Uno poco 
dopo l'Altro: 11 Primo d'Anni X. 
il Secondo di XJI. e gli ha curati il 
Signor Viti (;osij non ha fatto loro 
cavar 



Digitizsd by GoOgle 



10 

cavar Tangue: ed ha vietato il fuo- 
co in flanza : gli ha fatti fiare colle 
coperte , che tenevano prima che_» 
fi ammalaflero : ha data loro a pia- 
cere la bollitura de' fichi fecchi,e_> 
iactace : ha fatti mangiare ó Pangrat- 
tati j ò Pappe in brodo di pocaib- 
ftanza , ó- Pomi cotti : ed- ha £itta-^ 
rinnovare diquandoÌD quando l'aria: 
ed al maggio» {vincipìo del ma- 
le , per certo dolor di ftomaco, die- 
de cere' acqua rolà j e così iÌHio gua- 
riti benifsimo , benché ne fodero 
pieni . 

Jte/. La cola ha buon principio ! alla—» 
prima ricerca ne troviamo guariti 
Due . Gigli , Te non vi fìa d' incom- 
modo , infegnatecì adeHb ove abita- 
no i Bacci . 

Gì, Senza che vadano più giù , la diA 
corrano eoà quefto Vecchiarcllo ^ 
eh' è un Garzone di M. Geltnida , 
appreflb della quale Iranno i fiacci , 
die cercano. Eh fentìte ; Quefti Si- 
gnori vogliono un non sò che da_* 

^ Voi. 
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Se.. Diteci , fc il Viti abbia medicato in 
Cafa della voftra Padrona Tre Fra- 
telli di Cafa Bacci d' età Tutti fo- 
pra dice' Anni , colla bollitura di Fi- 
chi fecchi , lattate, e l'angue j dite- 
ci fe gli abbia tenuti fenza fuocoj (è 
gli abbia fatti ilare co* panni foUti; 
e fe gli abbia cibati con brodi fem- 
plici, e Irutu. 

f^H^ Sicuro! ed al più Grande gli fecc^ 
cavare il Sangue due volte , ed al 
più Piccolo glielo fece ricavare due 
mefi d(^G eh' era guarito ,e gli diede 
certi brodi col fiore di Malva , per- 
ché gli era venuta la tofsa , e adelTo 
ftanno Tutti bene . E poflb dire an- 
cora , che la mia Padrona con que- 
ita maniera del Signor Viti , ci ha 
medicati certi Poverelli , c fono gua- 
riti} ma c'è altro. Al mio Padrona 
che pare un'oflb, elTendogH venuu 
la Goccia , gli fece cavare il làngue 
• tre voice , e gli fece bevere PAcqua, 
c gli tornò la parola , e tornò come 
priuia. 

Rq. Buon Vecchio vi rinerazìamo^ e-« 
Voi 
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Voi &iii]menteM. Gìo.BattÌfta,icbe 
ci avete divoriti con tanta gentilez- 
za . £h bene , che dite i In fomma_> 

qualche particolar' paiTìone abba- 
gUa talmente, che fà parlare fuori 
. d' ogni dovere . Devcfi qui reflettere 
quel far tagUar la vena due voIttL-' 
a quello in principio , & altra vol- 
ta a quell' altro , e l' ufo in quefti 
de' Fiori dì Malva , e nei Marito dì 
D.Geltruda quell'acqua per bevanda 
ordinaria , e quel fangue tre volte_^. 
Certo che giudicò il Viti nel Pri- 
mo , che le pareti de' Vafi fofiero 
di foperchio sforzate , o dall' atter- 
garfi dell' Impuro, o dalla copia del 
fanguc , onde volle Icemarlp per fa- 
re fpazio , e parimente nel SecQndo; 
ficchè poi rimuovcndofi con un pò 
più di velocità). e con proporzione 
I»ù giuAa alla renitenza delle mena- 
brane de* Polmoni , tornafle egli a_j 
rapir l'eco: 1' afpro conlìccatovifi . E 

, ; coir Olio ^entilillimo del fior di Mal- 
va , intendeva di fnervare il puntuto, 

* fd. ungendQkiirjper. così dire Jpbt^i-, 
< ^ gar- 
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gario a fcOTi-ere per il fuo dritto; E 
non altrimenti nell' Apopletico , in 
cui fcoi'geva delle crefpature nelle_> 
Meningi , ed in confegiienza de' ri- 
ftagni ne*Plefsi . Bella cofà avere_^ 
' qualche barlume delio Strutturato , 
e fapcre da' i iegni fare le induzzio- 
ni tanto -quanto giufte ! credete Voi, 
' che Qualcnfla di poca Pratica , o 
qualche Pituitario aveTse egli ope- 
rato così? Io credo anzi, chefareb- 
''be corfo al fuoco , agli ipìriti , ed 
■alle pillole icamoneate ; onde e fi fa- 
rebbero accrefciute le tirature,- e fa- 
rebbe reftato il fangue fpogliatamag- 
giormente del luo flefsibile. 
Non ve n'ha dubbio ♦ Ma perche 
iafciare iudieiio le dup Cure inCafa 
del Gigli, effendo degne di rifleffio- 
ne , imperocché r età d' Anni X. e di 
XII. ammette la mifSione del fangue, 
; e pure il Viti l'ha tralafciata; bifo- 
gna credere, eh' E' non vi fcorgefsc 
o pienezza de'vafi,o Ìmpeto d'umo- 
ri, o reiìftenTa dì fibre: e ch&fìa iì 
vero, è chiaro da ciò, eh* E' noa 
abbia 
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abbia ordinati ì fonoiferi , e frafì Cer- 
vico fotamente dell' Acqua rofa in 
Queir Uno , eh' avrà forfè fatto ò per 
.temenza de' Vermini t P per modifi- 
care t e difunire con queir oliofo 
gemile quell* alpro , «mordace prò- 
dutcivo 4el Vagola i che &' impe- 
gnava nelle tonache del Ventrìcolo , 
e dcgl' Inteftini ; e per tale intenzio- 
ne , può credcrfi eziandio , eh' abbia 
date le bolliture di Fichi Tecchi , 
lattate, parendo , che quefte s'op- 
pongano alle attrizzioni Icambievoli, 
' ed a i combaciamenti delle molecule 
iìinilii e che le fnervino , e difcioL- 
gano. 

Uff. Tant'é ! nè bafla l'ordinare , ó il 
dire Acqu» ràfa , lattate , bolliture 
di Fichi , fc non fì conghiettura at 
pofsibile cofa elleno fuad tuli cofs, - 
c come , e dove operano , e fi cpn- 
vengano ; né bafia ùmilmente di fen- 
tirc qualfìvoglia dolore , fé non (ì 
fappia cofa egli fìaH probabilmente 
il dolore , ed ia quante maniere pof^ 
ù, e&re afflitta una oacmbrana, c-> i 
quan- ' 
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quando ia conTe^em» debfaafi ò fìC- 
ure , ò' muovere , od afTorbire , 6 
fiicrvarc , ò rinvigorire , ò rallenta- 
re . Ma ritorniamo oramai alle Piaz- 
ze, per le quali incontreremo il Si- 
gnor Pellini , ed il Signor Micheli 
eoa Qualcun* altro di quelli , Ìn_f 
Cafa de' Qh^^' *^ ^^^^ curato il 
'Wjuolo , e che io già da due gior- 
ni conofco , . avendoli ricercati a_* 
qaefto fine, come vi difsi. £d ecco 
aj^moto il Signor Fellini : ientiamo- 
to. Signor ^eUiiù, vuole £lla aver 
la pazienza di narràrci , come il Vi- 
ti regolaflè ne' Vajuoli li, fua Serva, 
ed i fuoi Signori y-igliuoIÌ ? 
, M* è grato il fai lo. Alla Donna,,» 
fè levare il fangue dal braccio , e le 
fopravvennero fubbito fuor di tem- 
po i Tuoi :corfi , che le durarono da 
ciaque gtenu ; la fiè egli donnire^ 
due, ò tre volte; le diiede a bere 
una gran quantità di lattate lunghe^ 
la £è flare Tempre fenza fuoco i fe 
tenerla coperta, leggiermente colla—, 
fipcfea .fiiffrfihifi» e aeU' U dar- 
le 
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le un pò di vino. Signori , chi non 
ha veduu moflruofità di quefia 
Donua , non ha veduta crudeltà di 
male. Al mio Figliuolo Iraiicclco 
d'Anni XIX. fé cacciare il fangue.^, 
e Io fc dormire tre volte . A i-abri- 
2Ìo d'AnniXVlI. cacciato il fangue, 
non volle dar mai alcun Sonnift;ro; 
e {è bere all'Uno, ed all' Altro ad 
arbitrio , o lattata , o Decotto di Fi- 
chi ^ e iì tennero quafì tèmpre le fì- 
neltre aperte . Le inquietudini , e le 
Vigilie (DIO sà) quante furono, 
quanti ancora i marciumi , da i qua- 
li pcio non fi fcnti mai un gran—, 
fetore, e con noftra maraviglia. 
Tanto ci bafta Signor Pellini , e le 
ne abbiamo grazie infinite . V ope- 
rare degli Uomini di qualche buon 
fcufo, e ragione diletta molto ifegua- 
ci della hiatura . Fare or dpimire > 
& or nò! una tal varietà onde na- 
<ce ^ non da altro certo , che da qual- 
che cognizione del bifogno del moto, 
o della quiete. Senza la lil^ertà dell' 
aria quanto vigor^ avi^^Bono (dglìa- 
to 
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to quivi i Vajuoli ; e quella Serva., 
ibvraggiunta da quello intempeftivo 
ripurgamento [fegnod'unafoniniij 
ffiordacitì , e d'uà fommo univer- 
fale fcoocerto] avrebbe ella provato 
più grave cootrafio di «intorni, 
forfè forfè la morte , fe il copiofo 
, delie lattate, e fe l'aria rinnovata, e_. 
sbattuta, e fe io fpecifico degli Opli- 
ti non aveffe fnervata la sfrenatezza 
de' fpiriti , e del fangne .' Quanta^ 
tema avrebbe avuta egli un' Umori- 
ila di quel flufsq fuori di tempo ! 
potete Voi credere , eh" avelie egli 
prela 1' indicazione di rallentare, di 
difunirc , e di moderare il tumul- 
, to de' cir<:olanti ; Io credo anzi, che 
regnato il male con un termine di 
Kaligno { coverta fpaziolìffima dell' 
Ignoranza ) farebbefi egli appigliato 
fenza indugio agli Alefsifarmaci ve- 
diti della bianca vefte del Zucchero , 
rtcvà forfè pieno di ftimoli forni- 
gitanti a quelli , che fogliono pro- 
di»n« fintili corfi di fangue. Su via 
««««««o amti, 

a Ig 
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Ro* Io Ufcerei di bucuià voglia Timpr^-' 
fa;, perchè a dirv«U mi fcandalìzzo 
molto di sì chiara impoftura . MaL^ 
vedo venire a quefta volta il Signor 
Micheli . Signor mio , vuole Elli_» 
darfi il faftidio di raccontarci il mo- 
do, Col quale il Vitiha -traccatìiiiioi 
Fidiuoli in occafione del -Va^lqJ.- 

Mie, Volemteri: ma rencirauho untrat- 
timento curiofu. -Il SigncH: Viti non 
gli ha ^ttiftare io letto ; nontiatocr 
cato lor Sangue ; & ha data lol-o la 
libertà di girar per caia ; ed ha fatta 
bere in principio 1' acqua di fichi, e 
di poi l'acqua avvinata j e così fono 
felicemente guariti . Pollo bensì fog- 
giungcrli due fue Cure in perfpna d* 
una mia Piccola Feniina, d'uà mio 
Mafcbio minore . S'ammajaronoQuc^ 
fti alla fine di Giugno d' una gratt_* 
Febbre eoo indicibile inappetenza , e 
con una tofle sì moleAa, e fecca,che 
non quetavano mai . Chiamato il Sìg. 
Viti la giudicò in ambedue Ftbbre_j 
verniinofa, e gli diede correntemente 
giulebbe luogo , e dì otnto' tfi «aoco 
ccrt' 
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cert' olio di mandorle , e quindi cer- 
ti grani di mercurio dolce colla fca- 
mooea fulforata , feoza però un' om- 
' bra di ioUùvo , .benché fi fomentaf- 
fe in oltra; €ol DcGocto di Ruta , d* 
Affisalo I di Meiua, e di Koie,fat- 
- to.ia aati Acqua, e metà Vino , e 
s' ungefse fopra con olio di faflb. Fi- 
nalmente fè bere il Vino rofso, dal 
quale cefsò iUbito e la tofsa , e la 
febbre ; e cosi guarirono in guilà , 
che parve lUi' incanto ; ed ulcirono 
al Mafchio da ballo quattro Vermini 
groisì } ed alia Foraipa un groifo , e 
due [»ccoIi . 

£o. Crazie infinite i^Ua di Lei pazien- 
za, e bontà) per averci narrati pre- 
cil'amente quelti due cafì . 

J^ic. Ho avuto piacere in palefargUeli , 
parendomi dì qualche confìderazio- 
ne; fe poi anno genio di Icntire al- 
tre Cure di .V a juoli fatte dal Signor 
Viti , può ridirle qui il Signor i-ran- 
: eefco Trafimeni . 



(Kratì tre jMaloiì , iu» Feaaina^ 
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neir età d'otto » di fette, di fei, e 
di due Anni in circa ; Due delirava- 
no in modo , che non poteano tenerti 
in letto , & uno di Quefti mi fuggi ! 
di cafa col Vajuologià fuori. Fùca- , 
vato il fangue al Primo, al Secondo, i 
ed anche al Terzo, al quale comin- 
ciò prima la Diflenteria , che ccisò 
poi cavato il fangue j fenza che ufcifse 
il, Vajuolo , che ufcì alla fine repli- 
cato il làngue, e finì colla mcdcHma 
Pìfsenteria. Alla Ragazzina non fu 
cavato fangue , e fi tennero Tutti po- 
co coperti , fù data a Tutti aria_> 
fpefso , e fi fàlvarono Tutti così , 
bevendo chi bollitura de' Fichi , 
chi lattate , e chi Acqua avvi- 
nata. 

Ho, Io refto di £ifso in udir cofc , che 
non meritano bìafimo, anziché lau- 
de! Signor TrafinKni ci fcufi del te- 
dio . Fofso credere , che si ne' Figli 
dell'Uno, che dell'Altro, fofle egli 
il Vajuolo Difcreto Difcretifsimo . 
Quel trar fangue al Difsenterico , e 
quel replicarlo al tardar dell' uicita, 
e quel 



Digitized by GoOgIt 



e quel trarlo anche agli altri due , e 
non toccarlo alla Fìcciola , dicemi un 
non sò che di grande importanza; ed 
e forfè, che il Viti col Tangue nel Dif- 
iènterìco volle dare una diverià de- 
terminazione di motOj e diverfa in- 
clinazione air Impuro , cioè , dagli 
imeftini, alla Cute, coli' infegnamen* 
to d' Ippocrate : Caiis raritas , p^en- 
tris denjìtas : emris denjitas , cutìs 
rarhas-y ondepenfo, che faceftcfar 
prima delle frizzioni in giro. Negli 
Altri Due fece probabilmente levarlo, 
parendogli forfè, che fi mupvefse con 
troppa lentezza , o per la copia , o 
per il grofso, ficchè premendo for- 
temente le fibre , veniva perciò su» 
torfi 4a ca[ucità , e la dirittura de' 
pori per i'ìnfiihuazionede'recremen- 
li \ & alla Banibina non fé fcemar 
fangue , per cfler egli tenero , e di 
pochifsima refiftenza . Né tralafcio 
in Qnci dei Signor Micheli , che il 
Vajuolo per ufcire a tempo in tutti , e 
placidamente, fù lafciato tutto affatto 
alla ^iufia azzione della ;Baturaì ma 
B 3 non 
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non così la Febbre verminofa, che 
tento il Viti di iupcrare col proprio 
de' Giulebbi' longhi , coli' Olio , col 
rimedio riveriano , e co' fomenti ama- 
ri, e coir accennata unzione ,&alla 
fine coi Vino rofso , col quale ia_. ' 
vinlè fubito} e la vinfe, perchè rin- 
vigorite ( fé non m* inganno ) coli* , 
-àuftero di quel Vino le fibre della 
bocca fuperiore dello Stomaco , 
' raccorciate perciò , e refe più refi- 
ftenti alle bocche de* Vermini , que- 
lli poi di minor forza ebbero a di- 
ftaccarfcne : non mancando di nota- 
re la forza dello fpirito del Vino fo- 
pra de medefimi , che ii contorce , 
'Come il dolce gli fnerva, e l'oliofo 
gli afibga , chiudendo loro talvolta 
■que' bucolici , per i quali e rerpi- 
rano , e trafpirano . La tofsa—. 
fccca cagionavafi dall' irritare de- i 
gli ftelsi , e fimilmente la Feb- ! 
bi-e . 

Bs. Per verità in quefti due Febbrici- 
citanti , Qualcun' altro avrebbe aper- 
ta la vena, fic avrebbe temuto (Dio !i 
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sà. quanto ) del Vino , del quale però 
non teme , chi o&erva beat , e chi 
ben riflette alle cagioni de'maJi , an- 
che acuti, e chi bene intende il Fa- 
moCo Ippo^rate , ti quale i* adoperò 
.non {blamente nelle Febbri Epidemi- 
che, mà nelle Ardenti ancora, e di 
più nelle infiammagioni di Petto, per 
muovere 1' Urina non meno, che il 
fudore , e foriè ancora per invigo- 
rire con una coi'a più proporzionata, 
e più familiare alla noftra natura, di 
quello, che lo liano o confezzioni, 
o giulebbi gemnwti , limabili per la 
valuta aflai più , che per la qualità 
di poter giovare. Chiudiamo ormai 
il noftro diicdiò , con Mentire per 
ultimo il Grazi . 
JSo. Dobbiamo ben chiuderlo , eiTendo 
già piucché certi delU fedeltà del 
Viti, e dall'altrui hìCo, come fpero 
che ci faranno veder éi vantaggiò 
le accennate ricerche delle Parrocchie, 
allorquando iàranno compiute. Siamo 
giunti alla Bottega del Grazi ; ed e 
egli quo! beU'Uomo carnofo , e di 
■ E 4. rik- 
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rilevata ftacura . Sentiamolo! EhSi- 
£^orGni2i,iioiikppiaiiM), che il Vi- 
ti hamedicatì aVoidi Vajuoloqua> 
tro Figliuoli d* Anni XII. di IX. di 
III. e di II. in circa , ienza làngue_^j 
c colle iole lattate, e colla rinnova- ! 
zione dell' aria ! Che ri/poudete? 

Gr. Rifpondo , che la cofa paffa come 
dicono j ma v'è di più , che alla—* 
Maggiore Femìna , & al Maggior 
Maichioj iànati gii.dal Vajuoloì fe- 
ce cavare un poco di iangue , & or- 
dinò cerei brodi di Malva , eflèndo i 
venuta loro una toOètu fecca : e de- I 
vo dire ancoca , eh' alla Ragazza di 
tre Anni fopravenne il flusso nel no- 
no, che io fecondo la comniune li- 
mavo cattivo, quando- il Signor Vi- 
ti mi diceva il contrario , come fu: 

£o. Tanto ci bafìa, e ve ne ringraziamo.. ' 
In fbmma;Ci6; cerca , fruoùajcome 
ci dimoftra il calò preiènte . De i 
Tre £^ti iòtto la cura, del Viti , 
eiprefìì nella iìtt Scrittura , ne par* 
leremo eoa £flb Lui . Vedremo ora 
la cpnfàputa Pu^;. , ^h'.io ho dì già 
condderau replictcameute . Vtut. 



Uff, V ho confiderata pur' io , e più d* 
una volta , e con diletto , avendovi 
cORolciuto i fentimenti del noftro Viti 
^appoggiati air autorità y ed all' offer- 
vazione de' Profefsori più gravi, e_j 
inalsime del gran Pratico Tommafo 
Sidenam , e ibftenuti infienie*dalia 
ragione, condotta da qualche noti* 
zia , che s* ha della Natura de' Soli- 
dì, e de' Fluidi, de i dì loro moti, 
e della forza dell' aria. £ ritoccan- 

- do i' ofservazìone , ha queAa fatto 
toccar con mano , non che a noi , 
alla miglior parte de' Praticanti, che- 
la Diarrea ne' Piccioli in qualunque 
tempo del Vajuolo, non è di cattivo 
giudizio; ma fcema femprc la diluì 
cagione : onde que' Giovani di- poca 
pratica , che procurano in queiti di 
fermarla, fc gli accada di farlo, fan- 
no un gran male . Perchè poi la Stct- 

- fa Diarrea fia perniciofìfsima ne'Gran- 
di , è un punto sì grande, che Tu- 
pera la mia capacitai capifco bensì . 
perchè giovi tanto 1' Aria aperta , o 
riiuiovau ; perchè nato il cammi- 
nare 
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nare nella fupprefsioned' Urina j'tj 
perchè fi polsa ufare con maggior 
libertà l' Opiato negli Adulti , che ne* 
FaiKLulli , e lo, capite ugualmente^ 
ancm* Voi, e lo'capifcono non me- 
no Tutti quelli, che (anno un qual- 
che poco , cofa egli lìa fpii ito , 
fanone d'Adulti, e di fanciulli; t-» 
cofa fiali ancora azzione de' mufco- 
li per dilatare , ed impellere; e for- 
za d'Aria, per moderare ìnfieme, ed 
uguagliare, e promuovere . Ritiria- 
moci oramai al noftro Albergo ,e per 
riftoro, e per ripofoi domattina poi 
in vece di girar la Città , (aremo il 
concertato confronto ,per£arlèmpre 
più chiaro , che CHi CERCA 
TRUOVÀ. 
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: DIALOGO SECONDO. 

' " Bologne/e , e Romano . 

"JPff. U' vìa ! giacché abbiamo dato al 
corpo un giuftoripofo, itoipren- 
^iiattio oM il confronto deile^ 
duecoflra^tc Scritture, e per ben far- 
lo , «rponiamo prima il fatto del no- 
ilro Viti , <:fee fù relb all' altro Si- 
gnor Medico , e che io (eggo in que- 
fli precifi termini : /o per quanto ho 
polutOj non ho mai fatto obbììgarfL^ 
Alcuno al ietto prìwaàel qtHirto:Hh 
eietafo dì tener fuoco ìk fanza , dì 
\ trefcet panni [opra ì foìiii , e ài far 
Jtmpre a fnefìre Jerrate , alla cie- 
ca : Ha -come fio per hvanda ordina- 
ria Acqua alterata co' Fichi fetcbi , 
0 lattate luvsghe : Ho cibato con m'.- 
■■ nefire fatiti- in brode di prima èi/lli- 
ttira , ed ho fatti mangiare amora de* 
fornì C'jttl: Nelle grandi inquietudi- 
ni y ho dato de' fonnlfcrì placvvoli^ c_j 
quefiì hò adoperati una fol mlta né' 
Famìutìi , 0 due in ^roae hìfìgm ^ 
" non 
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fffl» così «egli adulti , cjj'endomctK^ 
fervito eott magehrUhtrtà: Ho fatta 
rinnovare ài voBa in volta F arta del- 
ia Stanza , e nel principio di qual- 
che deliro , o fofpstfo diquejìo , ho fat- 
to efporvi per un pajjaggio l' Infer- 
mo , mìfurata fempre la forza de" ta- 
wtàiì de i [piriti con quella deWAnt' 
hiente : I Bambini non gli ho okbliga-^ 
ti alle culle i ma gli ho fatti trafpor- 
tare di luogo in luogo : No» ho mai 
Jiimolato il corpo con alcun niinora- 
tivo , nè il [angue co* fudorìferi , o 
con altro, che abbia potato porre in 
maggior confa/Ione gli fpìriti , e gli 
umori : Ho lafciata correre in ogni 
tempo del mate la Diarrea Pìcco- 
ìi^che ne'' Grandi non ho mai fin' ora 
di pre[ente oQ'er-uata : Quando ha 
tardato l' ufcìta del ajuolo ( rlco- 
nofcluta la pienezza de" vafi ^ e la-* 
rejìjienza delle fibre) ho fatto trar- 
re un pò di fangue , che non ho mal 
toccato in principio a' Fanciulli , 
agli ^dtiltì di tejlura gentile ^ si be- 
ni a f gagUar-di , Ó*. egli ajf'aefattì 
al 
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el Vino j a i clhì fpiritojì , ej 
molti : È nella fupprejsione d'Vrinaf 
ho fatto ufcìr ài letto , e camminar 
per lo Jìanza , c nella Frertitide ho 
fatta premiere aria Ubera . Concor- 
da egli quefto fatto col voflro? 

Se. Non varia pure in una filiaba , e_j 
parmi si diftinto , che ftupirco non 
poco, come ftupifcafi quel Signore, 
che un tal regolamento nella cura_. 
de'VajuoJi non glifembrit/nherfalef 
e da praticar^ indifferenteTitente sì 
in quelli del genere Dtfereto , che in 
qaellì dei genere confluente \ e che Jìc~ 
cerne fia praticabile con giovamento 
in alcune contingènze ipofTa altrettan- 
to eJJ'er nocìjo in altre ^ e particolar- 
mente nel cafo mflro , cioè , nell' In- 
fluenza in Perugia dell'Aimo 1711. 
cominciata di Gennajo , e che anco- 
ra continua dopo 'I corfo d' otto meii: 
Che ne pare a Voi ì 

So, Che volete , che me ne paja ? La_j 
chiarezza del Fatto fo parermi quel- 
lo , che è} ed è chiarilsimo, che il 
Viti non propone un metodo unì- 
.ver- 
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verfale , & indifferente , qual metodo 
F Uomo ienhto aoa può. giammai 
proporre in alcuna contingenza; par- 
mi bensì die fi pretenda , dicendofi 
per Tutù univcrlalmcntc , che fia_. 
egli ncctffario il Sang'Je , il Calda , 
& il 7j:itfm-!kii ; e parmt poi, che 
■ fi voalia il contrario , mentre loggiun- 
Be.ch'B' fi ferve dell' Efpofto a 
i> , & * luogo , t (e ta.ciaifenta il 
m<"ire à^U ai! i delle fine , e . del 
ruaìc , che veramente é un principio 
vero , e maificcio ; ma io da qucfto 
afierraare,e negare, non sò , che mi 
ftibilire. Or per trattar la cofa con 
diftittzione.e brevità [ lafciando gl 
intrichi del s"i, e del nò ] voglio pren- 
dere quella reftrizzionc , cioè , che 
il regolamento del Viti pofsa efler no- 
civo Mrwco/ff»!'»'''' nel cajo mjln, 
ciscndo che 1' accennata Influcnja.^ 
fia ella accaduta nel Verno, e fiafi 
avanzata alla Primavera tri am (e- 

tioii , ff" g''i "Jf"'"' • '/'"S" fr 

\,or, di fmpitof iornli . Per merita, 
the rileva U dire fmte, Nnt , 
Gbitc- 



GBìaccìo non fi deferiva, il genio 
«ieir Epidemia ^ hceodò Aoria de* 
fuoi lìntomi i II Vajuolo confluente 
va trattato altrimenti, che il Diicre- 
to, e l'uno, e l'altro altrimenti la 
State ; che '1 Verno ; e devefi ncli' 
uno , c ncli' altro avvertire onnina- 
mente il maggiore, o minor tumul- 
to jdcl iangae , e dei fpiriti per Ia_. 
ma^iorCf o minor copia, e sfrena- 
tezza dell'impuro infito,e per quel- 
lo dell' aria j e devefi av\ertii'e dì 
più , che ogni Influenza ha qualche 
colà di particolare fecondo il tempo, 
c fecondo il clima , nel quale fucce- 
de , e fecondo la divei fità de' tcm- 
pèramenti , de' mefl:icri , e de' cibi; 
e che perciò il Medico prefente dee 
■vedere , e riveder tutto attentamen- 
per iftabilirne poi un'idea giufta. 
Quel SigAOte difapprova il meda 
curativo dei nóflro Viti, e fc la paf- 
fa poi con un lèraplice cenno di ^re- 
fitofì boreally di nevi coplofe , di ge- 
li ajfodati f e della temenza quindi 
éeiU ckiufupa 4e\ pori 'Vianet ; e pre- 
tende 
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tende dare una forza ineluttabile at 
fuo concetto con qucU' , IftorU del 
Sidenam , che realmente incpitiincia 

così : Erenìm thm ^VWj, tèm ^fia- 
th temperie dìutìus .y quàm prò vìor- 
hì genio Jlcclore exijìente ^e. Quc- 
fto o non baila , o non vi dì pio- 
pofito , perché doveva efpori-e alme- 
no i fìntomi della noAra Epidemia, 
e fòrli vedere totalmente oppofti a 
quelli , che feguivano la defci-ìtta^* 
da Tomafo ; come ha fatto il Viti, 
il quale contando la mordacità del 
calore, le inquietudini, le vigilie-., 
l'univerfale Ìnfìammagione,& i de- 
liri, & aflerendo eflere flato il Vajuolo 
per lo più difcrcto, e di rado con- 
fluente , e fpiigando per lo Difcrcto 
un fuoco di tre gradi > e per lo con- 
fluente fuoco di Tei , ci dà a divede* 
re una tal quale correlazione di que* 
ili fegni con quei narrati dal Side» 
nani , di cui tenendo inoltra i termi- 
ni DifcretQ , c Cmfimnte , e ftand» 
iuUa force idea del di loro fignìfl» 
cato , & tutto per dimoArara quan< 
do, 
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; db, e guanto debbafi o muovere, o 
. frenare , c con guai diverfità deb- 
. I»& operare in un tempo , che in un 
. akco t Non è, costf 
R$i E che Ha da eiTere altrimenti ì 
vedete , che il Viti nell' ofservare , e 
, provedere a ì Vajuoli del Verno , e 
-, , delia Primavera molto fredda Ìn_» 
principio , predice poi , che quelli 
iìaiio per efll'rc più Imoderati la Sta- 
te, e giudica perciò , che in taltem-, 
po fìano per aver bifogno di mag- 
gior freno , come n' ebbero bifogno 
d* aflài maggiore quei narrati dal fud- 
. detta Sidenam dei .ióSt. quando in 
altre opportunidL lo ftcffo ebbe bifo- 
• gno sì di frenare , ma non tanto j e 
ciò fi fa chiaro a chiunque dà eoa 
pazienza qualche rivolta alle di Lui 
. pratichifsime carte . Io però dubbi- 
lo, che, il Viti pofla efiere riconve- 
nuto , , perchè porta in favor fuo gli, 
^foriW Ippoqrate per lo gover- 
\ no ne' Va;uoli , quando Ippocrate^ 
mai. non gU nooùnaj ma rifletto poi, 
€he r Akro ancora : r hà fatto . 
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B<i. E' vero , che Ippocrate non fa giam- 
mai menzione diftinta di fimìle ma- 
lore; ma chi non^sà , che il Vajuo- 

lo è confiderato da Tutti nel cenfo 
de' morbi acuti, e che molti lo fli- 
mano pi-odotto della Febbre acuta , 
e non già morbo pi imario ? tantoché 
k oflérvazioiiid' Ippocrate nelle Feb- 
bri acute fpno elleno proprie, e con- 
venienti- anche nel Vajuolo , che io 
veramente confiderò come morbo 
primario , avendo il . fuo principio 
specifico, & iilfito si nel Solido, che 
nel Fluido, donde fviluppandofi , 
non può a meno di non lufcitare_> 
quella tal rifermentazione , detta__. 
communemeute Febbre, ch'io ftìmo 
■ quindi morbo confeguente , Che ne 
dite? , 
Rb. Io fono tutto con Voi. E qualfen- 
téiréà univwfaltocate , e per la pre- 
fenie particólarità può elk cfTer mi- 
gliore di quella rapportata Intera dal 
Viti, ed in parte ancora dall' Altro 
nella 2. Sez.a car. io.Af. 5 1. Plurt- 
Ttìèm calefacert , wl refrigerm-, fi- 



Digitizsd by GoOgle 



vè qao'ah olio modo corpus movere-/^ 
perlculqfuw ; jiquUem omm nìmìum 
natura ejì inmicum , fed qmd pau- 
liitim .p -tUiitfii ffi* lo qui certo, fé 
JiOo mi ratteaei^ ja.bKvìià, vorrei 
dir tanto da ridurvi tutta la Medi- 
cina sì teorica , che pratica ; non pof- 
fo però a meno di non eiclamare_j, 
oh fentenza maeftra della vera Me- 
dicina! Lo fcaldar piucché aflai , e 

10 refrigerar fijnìlmente j o muovere 

11 covpo in qualfivoglia altro modo, 
(é. tutto. pexic(doCo„ ìmp^occliè Futto 
il tnuppo è, ocpiko alU N^tma,; ma 
tutto che 11 facciai appoco appoco , 
f tttt.' é ficuro . Oh feiKCftza dell^ ièn- 
teiizè più gravi, più mafchic, e più 
utili J Amico mio cai'irsimo , io vo- 
glio dirvi [fe me lo confentiate ) che 
ippocrate il dottifsimo avca egli o na- 
tfirdmCJjbte aeir animo , o per grande 
StodtO'UB ^an fondamento meccani- 
co, perche quel ^<ì,plar'm^m ealefa-' 
cere^ViLrefrìgerarc^yv&tk glóiàto dal 
[mi gami uiio.mdo onde-- 

■ C % - che 
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che in qualunque maniera diaH trop- 
po movimento ai corpo, od in qua- 
lunque Auniera H fermi egli il di lui 
. movimento piucchè fi d.ebba fyrtta- 
, fià tutto pieno di pericolo : 
fiquiàem o^nt nimiam natura efi ini- 
micum , attefoche , tanto il troppo 
muovere , che il fermar troppo fìa 
nemico , e contrario alla Natura^ cioè, 
che non s' uniformi , & accomodi al- 
lo %.r\xtvxraxo\fedquod'paulat}mfìt, 
" tutumejl, mafolo .que' moti [ fiano 
di feparazione , o di circolo, o di 
-contatto ] che fi £anno appoco appo- 
co , di mano in mano, e pafso pafso , 
cioè con mìfura , e proporzione del 
Solido col Fluido , e del Fluido col 
Solido , iquei foto fono fecondo la^ 
' Natura, e perciò quei folo fìeurì , 
comf Spiega anche il Viti. 
■ So, Quanto ho goduto di qucfto voftro 
sfogo ! e vi giuro , eh* io nello fi^ùo 
' tempo ho chiamato fìinilmente eoa 
Voi cheto cheto dentro di me; 
, che &i il vero , argomentatelo da_« 
ciò. ch'io aon poib formare ancóra 
r«fcla- 
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V efclamazìoiie , DIO Immortale ! da- 
re un giudizio pratico prima d' ave- 
re ftabilita la cagione d' un Epide- 
mia, prima d'averne almeno xma_j. 
qualche offervazione, e igridarc fu- 
biio gli Altri , e difàpprovare la di 
.Loro condotta , è un moto , chc^ 
non mi piace; Eccome non piacenti 
l'afEèrmare, e *1 negare nello fteffo 
tempo , e nella ftcfsa cofa,ed ilei- 
tare in pruova delle proprie ìdee^ 
quegli aforifmi , che vifibilmetìte_> 
le diftruggono , o pigliarne di quelli 
una parte come apparentemente fa- 
vorevole , e lafciarne l' altra come,^ 
evidentememente contraria , O man- 
camento odiofo alla Natura , ingìu- 
riofo alla Verità! ■ 

. jìPp. Oh già fiete io ardenza ancor Voi 
con tutta l'aria del Viti , che fò tan- 
to freddo agli altri . Ma non voglio 
torvi dal voftro propolito . 

Se. No ! Volete dirmi piuttoAo , eh' io 
torni al mio proponto , rifponden- 
dovijCh'un'attenu lettura alle fole 
ppcrc Ciniggiche d*lppocratc , lo f* 
C j cono- 
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conofcerc beae iftniito nel Meecanif- 
mo . Ma punto aoftro ! ftupirfi 
perche il Viti iftedica il Vajuolo nel 

modo defcritto , attefe le Nevi , i 
Ghiacci , ed i ^enti boreali , & afle- 
rire , mercé quefti , eflere necefsar; 
per tal medicatura e LertOf e Caldo , 
e Fuoco, con i Diaforetìri , io non 
r intendo ! coijcioiUcofache le io di- 
mandafa k <qael Signore i fe abbia_> 
Egli culate inai te febbri ardenti nel 
rigore del Verno, E* mi rifponde- 
rebbe fenza dubbio di sì ; e fe tor- 
narsi a dimandargli , fe le abbia ca- 
rne tutt' un tempo col Lei/o , col Cal- 
do , col Fuoco j e co' Diaforetici iti 
principio , mi replicherebbe ecrta- 
mente di nò, come Uomo di ragìo- 
Aej e di i^brieisiEa j-e mi foggiunge- 
i^bbe d'aver, prcnnirato ièmpre di 
re&igerAre , e ' a' aaunórzar quel gran 
Fuoco . Ora nel caio noftro , il Va- 
joolo fi conta egli tra le Febbii ar- 
denti , & acute, o come effetto , o 
come cagione ì Cosi appunto ! E 
come poi curarlo diverlamenteì folo 
per- 
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perche corri in tempo rigido , men- 
tre anco in lai tempo giungono gli 
umpri ad isfiammarfi ettremamentc, 
giudice una longa iilcontraftabilc-. 
olTervazione, e giudici gli fintomi d 
eccefsivo calore , d' univcrfale infiam- 
magione , di fmanie , di vigilie , di 
deliri, di frenitidi , e d' emorragie, 
che provano i miferi Vajuolofi infie- 
me, e gl'infermi di Febbre ardente, 
& acuta ; quali fintomi tutti ben_. 
ponderati dal donifsimo Etmullero, 
ed auribuiti a ragione alla ftperchia 
rifermentazione, proveniente princi- 
palmente dall'Aria, fcrifse poi, ciò 
trafcrifse quel rinienzionato Signore; 
/«.^arieUi aer Jludiepjfmi casenàiir. 
e per dare nn cenno quale debba—. 
elU eirere quifta cauzione , od av- 
vertenza d'Aria, foggiuhge: ,^mn 
peliài in hee tepìào , ftk maderatè 
cMéo y^grl afersemur : B pii hr- 
ci bene intendere quanta temenza 
debba averfi del troppo caldo, c'am- 
monifce inoltra del caldo , e del let- 
to medefimo , dicendo , 0" Mitìs 
- • C 4 ■ Jlra- ■ 
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JlmguUs mjlodienii fml , rpieg^ndo 
quel debiti! f ragulis colle altre i pa- 
role, otb aliis flramlis tcSai, qiiam 
quibtts fanux uti joUbat. E qui s'ac- 
corda il Riverioz^ijfl»**/ nudiratì 
centtgniì fam ; ed acciocché s' in- 
tenda al midollo quel modirati , fe- 
gue cosi; itU tamìn ut aeris calidi- 
tast aitt tegumentorttm pondmfebri- 
km ardorem mn intendant . E per 
ultimo il Boneti nella line di quel 
pafso citato anche dall' Altro , regi- 
9ra : Gradui Uh Calorii ad bave 
eupulpaim fnmmicndam accmoda- 
tifsìmut , nattiraiit pt cportet . Ma 
come il calore atto attiUimo a prò- 
nnovere refpullione del Vajuolo , 
dee elTer' egli naturale , fe v' è già la 
Febbre creduta un calore preterna- 
turale ? Da quello appunto s' argo- 
menti , quanto lì riconofca necelsa- 
ria la temperanza , e la moderazio- 
ne del caldo per l' eipullioae accen- 
nata , fpiegaodofi col termine d' un 
CAÌoK naturale t e.chiamandofi que- 
&o non. che attOj anzi attiilinfo a-> 
tale 
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tale a^zioné , per infinuare tanto più 
la Jtece^Btà d'un moyìmeato mode- 
■ nti&uno , ad efclufióne di qualun- 
queancEhd'fàccìoia immoderanza. Or^ 
su xfae dó^l Amo qui luogo aicu- 
iio^'^iiel Zetto , quel Caldo , quel 
I^0SC9 f che infìeme infieme efcludo- 
no tutto af&tto il temperato ; anzi' 
die. ammettono 1' eccersivo i £que- 
fto temperuo , è taai^ vero , che 
a richieda per un giufto regolamen- 
to ne' rimenzionati Vajuoli , che an- 
che quel Signore > come Uomo d'oc- 
timo intendimento, dopo avere in- 
caricato e Letto y e Caldo ^ e Fmco^ 
finalmente lo predica anch' Egli, dì- 
cen,do , che come Spettatore^ ed Imi- 
tatore della Natura , sii guardarjì 
daW e/altare il Fuoco , quando jìavi 
troppo bollore nel genere ^cmfo y ch*è 
quello chiaro chiaro , e ftrettamen- 
te quello, che vuole il Viti con tut- 
ta quanta la buona Setta dei Frati- 
canti . 

Oh via refpirate un poco e con- 
tcDCaccvi) che jCqguitia parlar' Iodel 
rimen- 



rimeiizionato Leito , Caldo , e Fuoco , 
che ftimanfi tanto hecefsar;¥lirufci- 
ta del Vajuolo, onde nafce lui nuo- 
vo iiupiore i che il Viti noa obblìgaf', 
fe i fmì Infermi .al Letto , aUe Cal- 
le i FancìaUi , e che fkcendoU tra- 
portare di luogo in luogo , non temef- 
/e dall' e/porli all' Aria j> rìgida , 
ebe ricemfsero miahile nocumento , 
quando impedita già V infenfibiìe tra- 
\ f pir azione ypotfna dar p nuova occajto- 
ne alla cojlipazìone pori . Cjnefto 

■ é un pafso, che fui^iie k' cfaiufu- 
ra de' pori prima che il Viti dia_. 
aria , e dice poi quello , che il Viti 
non fogna , mentre fcrive d' aver 
fatti traportare i Fanciulli dì luogo 
in luogo , cioè , o di parte in parte 
della iianza , o al più di ftanza in 
llanza; e non dice già d'averli efpo- 
lli air Aria rigida; ha bensì fcritto, 
che ha fatto cfpGrre z!ì!^ aria per un 
paftaggia i Delira f^tì ^ e che non ha 
fatto mai obbligare Alcuno al Let- 

■ to prime dei quarto , per quanto ia. 
■potute , .e 'que^o -tutta jCoIU «uoricà 

del , 
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del Sidenam : F-cUcìtèr pr£ alih 
mihì fuccejiìt •methàm Illa , quh 
j^ger a4 dlcs bims tcrnofvs ah cru~ 
ptionè LtUo adfìrìfigebatur , quo fan^ 
guìx hnitèt prò morbi genio pariicu- 
las'tnjhmnstas facile feparahiks\ò 
quìhus t>ffbn^èaiur'\ per eutis Jpì- 
' Macula aifjl'^et , nìt Udlcthui , nec 
igne pr<eter modum , qusm fanm te- 
nebat , adpdiis . Conce fii etìai/L^ 
y£gro ; ut ab hac in illam partem 
fe prò arbitrio tramfcrret-y nè la fì- 
nifce ancora , è Lem abjììneai ad 
fex^utti diem ^ojì invafìonem , in quo 
fojìeò fe^ contmeai , non aliis firagu- 
Ih teÉus , quam quibus Sanai uti 
folehàt \ e lèguìca di Vantaggio , 
^grum ■interèìh LeSio cxkaifnui i 
JEger - lìbero aeri ejl exponendui . 
Quelle fcntenze non folamente s' ac- 
cordano al propofìto dci Viti, nia__t 
dicono molto più , e lo dicono mer- 
cecché nella menzionata Epidemia__» 
del Sidenam per la grande, ficcità 
preceduta , bollivano ^uori d* ogni 
credere gliumorf; onde avevano bi- 
fogno 
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fogno di maggi<H' freno , e perciò 
di maggiore aftinenza dal Letto, e 
dal cakk>, e di maggior libertà d' 
aria , di quello , che richieda 1' In- 
fluenza prefente . Farmi , che baili 
in compruova de' fentimcnti del Vi- 
ti , ed in ripruova del Letto , del 
Caldo del Fuoco ^t^h.^ ponno met- 
ter Tempre in maggiore difordinanza 
il faDgue di già infiammato, & im- 
pedire fempre più la trafpirazìone , 
che non pud farli giammai giufta- 
mentefenza la proporzione de' moti 
fra gii efterni , e gì' interni; e Ibno 
di fenfo, che premendo l'aria anche 
fredda , & aperta la fupcrlìzie d' un 
corpo eftremamente agitato , e che 
la lieHa infpirandofi infìememente.^ 
negi'intenfi bollori del fangue, non 
pofla ella mica crelpare > o chiude- 
re i pori , o cagionar de* riftagni , 
ma indurre anzi una tale uguaglian- 
za fra gì' impellenti , ì circolanti , & 
i vagli , che l' in^ammato , e T im- 
puro fì fepari ben bene , & oppor- 
tunamente^ ed invero ju'è scaduto 
' d* 
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d' oHervare più volte copìofilHmi t 
fudori dal bere la ièmplice dcqua_* 
frcCc^j allorquando e pezoarri otti- 
mi , c fpiriti potentifsimi non era- 
no flati valevoli a ipremerne una_* 
gocciola : e qui devono avvertire 
i, Giovani di non fervirfì de' Diafo- 
retici :'violentÌ , & acri nelle vee- 
menti rifermentazioni de* Fluidi , nel- 
le quali- -& d*ttopo di cercare la quie- 
te al poflìbile ; che fi ottiene Scura- 
mente dagli opiati/ dall' olio dolce, 
e dagli acquidofi , e fe non s' ab- 
bia il fudore cosi, s' avrà poi certo col 
trar prima due, o tre once di fan- 
gue , e col dar quindi l' accennata—» 
bevanda d' acqua , che opera ( a pa- 
rer mio ) moderando l'impeto degli 
umori . Or fe veramente il Sangue-» 
s'accenda più la State , che'l Ver- 
no , io non 8Ò determinarlo , so be- 
dìb y' che la - fomiglianza de' fintomi, 
fa credermi più di st , che di nò . 
E voglio dirvi , che il fuoco é fem- 
ore Èioco, ma eh* è forfè più caldo il 
Voaoji che k State} ficcoihe è più 
caldo 
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caldo quello delle legna più dt^-e./ , 
Cbe quello deUe jpm £^oti ^ « non 
altvkiwiiti la Cdgione . legcitatii^ del 
VajuoU) e più , o tneno .ai^Ìva_» 
fecondo la diver/ìcà de' cpvpj^. delle 
ftagiom, e dell'aria ; e. queftit ca- 
gione fi rimuove con raaggior^ , o 
minor difbrdinanza fecondo leuiag- 

, giorì , o miaor'ì o^ff&Cmwìi. » £he^ 
rincontrai a . mercè le ifbpiutkà -ijitet- 
ne, o mercé l'ertenK: pre/Iióni . 
Devo dirvi j che vefpiriate un poco 
ancor Voi! e lafciando finalmento-* 
jl caldo, & il freddo, voglio ritoc- 
care i Diaforetici, de' quali dee fer- 
virfi , o non fl-rvirfi il vero Medico, 
che feguc fcmpre , e guarda atteii- 

' tamente , & aggiuta la tNafoc» ,a_^ 
tempo , ed a ragione , comf a' cfpri- 
me faggiamente quel Signore anco* 
ra ; ficchè il Medico fpettatore non 
dee egli operare alcuna cofa , ic fia- 
no per giudicarli di per sé, o incomin- 
cino a giudicarfijO fiano intCramen- . 
te giudicate le infermità , elclainan- 
dolppocrate; judifaaturf 0* " 
judka- 
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judicata junt itttegri , mqui movere 
Sìquid jifartet y nevaènaDate feit me- 
dicamepth ^fià alitèr irrìiando ^ fed 
finire % e--ftaodo fijl particolare de' 
,Vajuoli, nequè movere alìquìd , ncq-y 
navare aportet feà meàkamenth , fek 
alitèr irritando , inon fi deve inno- 
vare alcuna cofa , o muover punto 
co'. medicamenti, cioè, con i Diafo- 
Tctici, Come s' inferifce fondatamen- 
te dalie parole feguenti [ dico J dal 
fek alhèr ifrUando y con che s' am- 
:Biam&e', é s*iiiiìnii«-di-0Ìù,cbenon 
-debbaiì tampoco irritare o coleo- 

■ por troppo , o col troppo fcalda- 
•TCy.Q col tenere fenz' aria rinnovata, 
(Occxfionì tutte d' irritamento non^j 
meno al «li dentro, che al difuori ; 
anziché di vantaggio dal feà medica- 

■ memit , .e diil feÀ alitèr -^trritando , 
può intenderfi focfe uniumeate , che 
ncw &■ debbano pur dare o minora- 
'Civitj'O^ ferviziali , o adoperare 
ìi^qwfc j'ina-non più di quefti, mo- 

' ftrajidoièue anche l'Altro prudente- 
tticacc ioatanoj e ritornando agi' ir- 
rita- 



Digitizsd by GoOgle 



ritamenti, devono quefti in qualun- 
que modo ichifarfi , acciocché non 
lUcccdano de' tumulti , c delle con- 
fufìoni , e quindi delle precipitazio- 
ni , in vece delle mature giuJlifsime 
feparazioni^ su* quali riflefsi il Viti, 
ingegnato dagli Uomini gravi,. e dal- 
la propia fperienza , non cura il Va- 
juolo intutto la State , come il Ver- 
nò, né fimìtmente il ÓifcretOjCome 
il Confluente j nè queilo, uè quello 
ntedefimamente, in Pietro, che in_> 
Paolo, .adoperando il Verno le bol- 
liture di fichi , le latate ^ e fimili , 
che promuovono V efpulfione, con 
modificare, & ammollire 1' afproj e 
fcrvendofi ia State de' Subacidi, per 
andar frenando le fermentazioni fo- 
vcrchie , ed a fimile oggetto conce- 
de ancora più , o meno la libertà dell' 
aria , fecondo , che ha bifogno più , 
o meno di frenare sì nell' interno , 
che nell' elterno . £d eccoci già all' 
ultimo grandifsimo punto della mif- 
fione del ìàngue , che alTerifce quel 
Signore doverci ^cmpxc^ ed 
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Xittfi Tatti y mofìfando la fperienza 
maejlra delle co/e, che Tutti quelli , 

.a* quali s' è cacciato il Sangue yp>- 
m guariti Tutti ^ e Tutti quelli , «' 
quali nons* è cacciato , fono qaaji tut- 
ti mancati . Or fe la ijperìenza mae- 
fìi*a delle cofe avefse moftrato così, 
com' Ei dice, farebbero certo periti 
quc'Due iu Cafa del Gigli , quei Tre 
del Sig. Micheli , quei Quattro del 
.Grazi , ma ellèndo Quefti guariti fen- 
za .Sangue , la citata l*perien2a perde 
qui molto del fuo magiftero. 11 no- 
ftro gran Maeftro Ippocrate comin- 
cia appena le fue fenienze , che fa 
fcntirci : Sh df* vaforum inanitìo Jì 
talis Jìat j qualìs fieri debet , confert, 
(jf* benè lolerant : Sin winàs , contra ; 
e c* infegiia fubico fubito , che lo 
fcemare del Sangue viene indicato for 
Jamence dall'abbondanza , mafsime^ 
ie fia ella reale , e iion per cagione 

. .^cl moto , interino accreiciuto , dove 
anche però può icemarfi ,.iè non ven- 
ga contraindicato o dalla prupria_> 
qualità {tarcicoiarmente viziata , o da 
D, quel- 
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quella dell'aria , giufta la feconda-, 
parte della precitata fentenza : Infpì- 
cere auzem oportet reghnem , <^ 
tempus f ó' £tatem , d" morbos , in 
quihus conveniate aut mn\ birogna__> 
guardar bene al Paefe , & alla Sta- 
gione, ecco l'avvertenza dell' Aria: 
bifogna aver tutto 1' occhio all' Età 
dell* Infermo , ed alla Natura de-» 
morbi, ceco la qualità del Sangue-», 
ecco r altra neceOària avvertenza . Se 
£a ella debile la preflìcne dell' aria , 
colto il Sangue, ed accrefciuto con- 
feguentemente il fuo moto , ecco tol- 
ta maggiormente la proporzione tra 
l'interno, e 1' efterno , ed ecco più 
- gonlìo il torrente degli umori ; E fe 
«a ella iuperchia quella prelfione , fe 
iion fi leva il Sangue con una giufta 
mifura , accade fpeffo , che il cìrcolo 
troppo confufo Anifca egli fotte la_* 
maggior forza del dìfuori . E fono 
quelli due punti mafsimi, e neceffarj 
a iàperfi per un più giufto, e più ra- 
gionevole , e più naturale regoUmeu- 
to delk cure ) e chi non lì sà> < chi 
Don 
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oofi vi riflètte, inciampa tacìlmoite^ 
c deatro , t fiiori j e poiché tornami 
in tnencé il didentro , importa oltre 

y accennata prefsìone , ed importa^ 
aliai la cognizione della forza elami- 
ca dell' iftefs' Aria , che agilce ne' 
■ Folnioni , & altrove. Só bese, cho 
non mi limerete in tal parte aereo, 
avendo Voi &tte ineco tante , e tan- 
te volte in diveriè pt^ture , tn circo- 
flanze diverfe , & in dìyeriì climi le, 
iperienze dell* Aria , la dicui gran_. 
forza e dentro , e fuori é tanto vera, 
quanto la derifa propofizione dell' In- 
figne Archimede , cioè, che gli avreb- 
be dato r animo di rovcrfciare il Mon- 
do , le gli folte ftato conceiTo un pun- 
to fuori del Mondo . Non è egli ciò 
vero ? non và cosi ? 
JRi, C^ni Uomo fcnfato dee rifpondere 
afiblutamente di sì, eflendo verità in- 
contraflabile ; e per certo è alrro que- 
fto, che attillatura de' termini . E chi 
jion abbia T alto conofcimento dell' 
Ambiente, non só comepoffa opera- 
re e 4011 ioAdamemo , c^coa quiete. 

D z Ma 
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: Ma baftì queft* on^fto confronta del- 
. , Jk 4ae confaputQ Scritture, pareado- 

' mi, che abbiamo trovato abbastanza 
tutto, che cerchiamo , e di vantaggio 
ancora , vedendofi con graziofa me- 
tamorfofi la Scrittura contraria , fe- 
guace anch' ella di quella ragìoneL-» , 
di quella fperienza , e di quelle au- 
torità , che fanno igabeilo al fenti- 
mento del Viti . 
Ba. " Baftérebbe , fe fi folfe toccata la qua- 
lità del Sangue.^ e i' avvertenza all' 
.Età I e fc ayefsimo fatta qualche ri- 
6efiìone alle tre indicazioni , o per- 
miffioni al taglio della Vena , trafcrit- 
te faviaraqnte da quel Signore , cioè , 
queir ^tat vìrem , ì^ireì vaUda^ & 
Morbus magnusj le prime delle qua- 
li dicono apertamente, che non fi dee 
toccar Sangue a' Fanciulli , mancan- 
do loro Amendue, voglio dire, tanto 
Miai DÌrens y che f^ire* vali4a, mca' 
tre e l' una , e l' altra è propria folo 
alla gioventù, ed alla virilità più fa- 
na . La terza poi di Morkas magnusj 
ammette, je nm amniAte U jaimone 



Digilized by GoOgle 



del-Sangae , avendo quel Magfius di- 
verfc interpretazioni. Se per Mégnus v 
s' intènda qualche ombra , o ■caratte- 
re di maligno , cioè , o un' eftremo 
difcioglimento , o un' eftremo coagu- 
lo , in quefti fenfi viene affolutamen- 
te efclufo il fegar della Vena , come 
fanno bene gli Offervatori , & i Ra- 
gionevoli Se per Magfias fi voglia 
ugfiifitare ficaio , allora sì , che li 
converrebbe . 'A Sangue , quando però 
Bon-fl vedefté di foverchio lottile, e 
florido j non effendo tale , fi con- 
verrebbe maggiormente, allorché mi- 
nacciafle o riftagno , o rottura . Se fi 
concepifca per Magnus j che abbia il 
leguito di fintomi gravi , e che non 
fi manifefti T impuro , o non fi mani- 
felli abbaHanza , in tal %fo fi cam- 
minerà col fentlmento del Viti > che 
fa levare it Sangue alla Servaci fd a* 
Figliuoli del Signor Fellini ; ed a i 
Tre Fratelli Bacci, ed a i Tre Tra- 
fimeni , inlegnato dall' oflervare , c-* 
dalla ragioue, che allora ^olamente_j 
dee cacciarfi- il Saiigue , quando mer- 
D j tè 
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cè la pienem , non può difcorrere 
«gualmente per i iUoi vafi , e non.» 
6 adatta/io per quello l'impurità a_< 
i. vagli, come avviene purauco quan- 
do fi nmuoye con troppa velocità, 
onde il Viti procura e dentro , e fuo- 
ri di modificarlo , e frenarJo , sì colla 
rinovazione deli' aria , si colla medio- 
crità de* panni, sì col divieto delfuo- 
. co , sì colle bevute or» eUofe , ora_. 

' .Jilbacide , & ora aquidoià , indpcen- 
. .io così quella propqr^one tiagl'im- 
pellentl,ot > circqUoti, e fra l'efler- 
' Bo, e r interno, fenza della quale 
la noflra Natura non e Natura, fic- 
chè non opera da Natura, e nafce_» 
perciò la confuiìone . Ora in quanto 
air Età , Voi làpete bene quello ne_j 
fcrive Galeno in lib. de cur. rat. cioè, 

. che r età puerile non ammette là_j 
miisione del Sangue avanti gli^uni 
Xiy.e fapete ancora, ..che il Riveriò 
Jo cavar del Sangue ne' Piccioli , lo 
chiaiBs licenza: auova , attefoche la 

. di Loro Natura fia ella tencrifsima, 
leggigrirsiii»!. l'alimento del Latte , e 
co- 
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cofiafa , e fiiperchù 1' ufciti alla_, 
cute; e fapece fiiulmenix, che 1' ac- 
cennato Kìverio dopo aver-detto do-, 
verfi incomincHre la cura delVajno- 
lo col Sangue, ibggiugne , che deb- 
ba mcommciarfi cosi , fe il Sangue 
un qualchepoco abbondi , e fè lo tol- 
leri l'Età dell' Infermo ; e che anzi 
, abbondando, e confentendolo l'Età, 
debbafi tuttavia avere una diligente, 
e necefsaria avvertenza , infegnando 
r offervazioae , che guarifcono infi- 
niti Fanciulli noti pletorici, ed aiflit- 
ti da' Vajttoli più benigni fenza San- 
guf, e che il Sangue all' incontro può 
nuocere, fcemando queflo il bollore, 
fe fia leggiero , ed cflèndo l'efpulfio- 
ne de' replicati Va juoli effetto del fuo 
. bollire , che avvilito , rendefi infufK- 
ciente alla perfetta depurazione ; e 
di pili rcgiftrata il Sudetto» lamigio- 
pe, pertjié debbafi levare il Sangue, 
quando non vi fiano le defcritte con- 
traindicazioni , replica poi : Vtai Sm- 
guinis mijfonem tsneliula Paenrum 
jStas ma impediat , e Io ià accioc- 
D 4 che 
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che s'avverta onmnamcntc di uoil.. 
toccare il Sangue ne* Piccioli. Perdo- 
natemi del lungo tedio , che V ho 
' portato con queiìe Sentenze , aven- 
• dolo io &ttQ, acciocché H veda a_« 
noftro Icorno quanto oflèrvavano be- i 
ne gli Antichi . 
^(7. DIO voleffe , che Io faceffimo Noi! 
devo però difvi , che vi rammentia- 
te, che un pò dì Sangue per la dcn- 1 
tizione diffìcile , e marsime prefente | 
la convulfione , è ne* Bambini un-^ : 
. ' rimedio preienrabep , ficcome é verV | 
" gognofo nelle convulfioni , e nelte^ I 
l^ebbri cagionate da* Bachi . Ma s' è 
cosi utile per tal cafo in fimile Età> 
onde poi averne tanto fcrupolo per 
il Vacuolo f Mi rifponderete forfè, 
che la cagione infita del Vajuolo fcio- 
glie da per fe ioverchiaménte quel tene- j 
rifsimo umore , e che lo lleflb impove- ! 
rito perde di vantaggio la refìlleuza al 
contrario ì Rigiriamoci ora colla fpe- 
ranza di veder dimani ìl noftro Viti 
da quello , che- remiamo da* fuoi 
Scolari . . ' ' 

VIA- 
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DIALOGO TERZO? 



Bolognefe , Romano, Viti. 

Bn* "T"^ Armi vedere il noftro Viti ! EgU 
è defso per certo! cosi fa ere» 
' JL <^ermi la fìatura , il portamen- 
to, e la velocità del piede . 
Ro» Egli è tale : Corriamo ad incontrar- 
lo .. Viti nofiro carifsimo ! E' pur* 
ora alla fine, che poffiamo rivedervi 
dopo tanti Àuni , che ci lafciammo, 
partendo Voi di Koma , e dopo lei 
giorni , che_ v' arpettiamo qui in Pe- 
rugia . 

yi, 11 contento d'abbracciare due Ami- 
ci sì càri in un tempo , mi muto , 
o fà parlarmi più colle lagrime , che 
colla -lingua . Ogni altra cofa Io pen* 
iàya :.e credetemi , non ho creduto 
alla T^eranza , che me ne anno data 
più volte le voftre Lettere , imperoc- 
ché m' anno ingannato troppo , ed 
anno forfè le mie ingannati pur Voi 
colle promeiTe di vokr portatmi or* 
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in Bologna, ora in Roma, dove pe- 
rò mi trovai per 1' Anno Santo, 
l'Anno dipoi ancora, ma Voi non_j 
eravate ritornato dal Viaggio di Fran- 
cia , c d* Inghilterra , che facefti^ 
I con tanto voAro vantaggio per l'ab- 
boccamento con tanti Uom|ai gran- 
. di nelle più illuftri Acc^demw del 
Mondo , e per avere unitamente pra- 
ticate diverfe coftumanze . Queir Uo- 
mo, che vive Tempre nel Clima, ove 
nafce , fi affonna { dirò cosi ) a certi 
moti iilfi , che fembra morto a tutt' 
altro , che lo ritocchi , anziché gli 
pare tutto nuovo , e mpUe volte af- 
ibrdo tiitto quello , eh' £i non ^bbia 
udito , o veduto fotte il /uo Tetto . 
Ma che mi avvanzo con Voi in co/a, 
di cui avete maggior contezza di me; 
Jfe, Capperi Il viaggiare , e la diverfità 
de' coftumi danno una bella norma_. 
alla Vita , ed infegnano più aflài dì 
qualunque particolare Studio , o fati- 
ca . Or noi fiamo tutti allegri di ri- 
vedervi, ed in quanto a me Tappiate, 
che devo ralutaryia Uomc del Signor 
' Ora- 
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Orazio Fabbri, dal quale bo rìcevu'- 
ta Copia d* una certa voftra Pugna 
litteraria . 
R(f* Et Io devo fare Io. fteflb per parte 
del Sìghor Nucarini, dal quale ho ri- 
cevuta aQcor*Io r accennata Copia, per 
la lettura di Cui , fìamo reflati Amen- 
due ftupiti , che Tetto la voftra Cu- 
ra . manchino tutti gli Ammalati di 
Vajuolo , e che perciò ne fìate qua* 
dapertutto biafìmato , & avendo 
trovato qui pel medefimo Auporo 
il ooftro Amico , e Compagno , e> 
aoa a.vendo. potuto foi&ir più le^ 
querele contro il voftro regolamen- 
to., per iicuoprirne il netto, ho fin- 
ora ricercata con eflb feco la Città , 
& abbiamo [ DIO grazia ] trovato il 
contrario del biafimo , come credeva- 
mo> attcfa Ja voftra narrazione, 
parendoci , che il genio di queHa-» 
Epidemia non pofta egli variar tal- 
' mente dal genio delle lolite , che non 
gli convenga punto il metodo cura- 
tivo degli Autori più gravi , e preci* 
. &meat;e del gran 'ìoiomafoSidenam, 



6Ò 

che ci lodava tanto il nofiro Mae- 
firò V c che riefce si bene a chi sà 
ben praticarlo . 
Vi. Le cure certo anno avuto un' efito 
felicilsimoj nè le tante chiacchiere-^, 
nè r eflere fegnaio a dito anno ba- 
llato ad affliggermi un'ombra , ed a 
rimuovermi un momento dai mio prò- 
: pofito ; Nè dòvea' lo ritrattarmi ed 
a£8iggermi o per temenza , o per rì- 
morfo , nè devo farlo, e non lo fa- 
rò giammai, foflenendomi T autorità, 
la l'agione , e la Sperìenza , eh' è la 
malfima . M' ha IDDIO ipccìalmentc 
afsiftito, ed illuminato come vero Pa- 
dre de' lumi : Non ho avuto , e non 
avrò mai { fe non mi lafci , colpa mia, 
)a Divina Pietà ) paflìone alcuna di 
fecondo fine : Ho medicato , e medico 
a folp oggetto di giovare : Non cerco 
l'eflimazione : AbborriJco il vantag- 
gio per vie compofte : Conoico col 
mioippocrate di meritare piuttofto bia- 
iimo, che lode: Dimando d' eflcre_> 
compatito , e corretto ; Abbiafi chi lì 
voglia -Concetto di iè medefimo , c 
vada 
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vada gonfio del faper fuo , hmcas 
infians , annuìum ventìlam , che io 
per me porto il dito nudo, e l'Ani- 
ma fgombrata al porsibile di preten- 
fione , e di vanità , perchè la fcorgo 
in me, e la confelso carica di viltà, e 
d' ignoranza . Me vi dichiaro obbli- 
gato delle diligenze fatte in prò mio,, 
e della. Verità a icorno della menzo- 
gna \ ma poiché di voftrp moto vi fieté 
dati l'incommodo di favorirmi tan- 
to , piacciavi ora a mia preghiera di 
far meco un' altro giro per la Città, 
che vi farò fentire de' bei fuccefsi in 
vantaggio del confaputo regolamen- 
to ne* Vajuolì , e fentiró di buona vo- 
glia il parer voftro sì in quefio, che 
'in altra inalatia, di cui poflà darli l'op- 
portunità di favellare . 

Bot Voi c' invitate a quello, che cerchia- 
mo con brama , defiderando fempre X 
di fentire , e vedere delle cofe sì teo- 
riche , che pratiche . Giriamo dunqut 
a voftro piacere . 

Vu Prima d' incominciar meco il ìjuovo 
- girOf dif<:pt'.ria]i]u[^ pò. qui con-» 

. ' quc- I 
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et 

Ito Signor Dottor Gori , che ha avuti 
Tre iuoi Fratelli gravatilsimi di Va- 
juolo ; non è egli cosi Sig. Gori ! 

&. Così é ! e Due [ per quanto a me par- 
ve ] V. S. gli curò con ftranezza , ma 
il Tcrio con lo fparfo fuo modo or- ' 
dinario di ber Lattate , di tener 
pochi panni, e di goder la libertà del- 
la Cafa , e dell' aria; Al Secondo fc 
Ella torre il Sangue fubito , e glielo 
fé replicare nel Sefto , avendo i Vi- 
juoli copiofi sì , ma baffi, mafsimc nel- 
la faccia' . Al Primo poi maggiore-, 
di Anni XV. toltogli il Sangue , die un 

' Sonnifero : che gli replicò nell' ot- 
tavo, e ne rimafe sbalordito , e fdrdo; 
neir undccimo , in fua affenza, gli fu- 
rono dati grani XX. d'ottimo bczo- 
arro, onde s' accefe talmente, che de- 
lirò come furiofo alcuni giorni, e lo 
ftimai perduto; ma al di Lei ritorno 
gli fé dar' aria, e nel XVIII. gli fé le- 
var nuovo Sangue con ilrepito , e biar 
fimo di molti , e con tant' utile dell' 
infermo , che tornato immantenentcj 
io & , guari poi tifoso appoco , fc* I 
gui- 
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guitandofi a tenere leggiermente con 
perto , ed a rinnovar^ ipeflb 1* Arìa^; 
giuro , che m' induffi mal volentieri al 
nuovo Sangue, allafpefsa rinnovazio- 
ne d' Aria , ed a pochi panni , temen- 
do della riconcentrazione di quel mo- 
iftruòfo male si in Quefto , che nel fe- 
condo Fratello , nel quale però all' in- 
contro tagliata la Vena di nuovo , fè 
il Vajuolo un' ufcita , & un* eleva- 
zione vifibiljnente maggiore, 
Ro, Signor Gori , quanto abbiamo goduto 
d' un fimile racconto , e le ne fiamo te- 
nuti alsai . Vaglia il vero , fe non fi 
ftia coir occhio attento al movimento 
dc*fpiriti, e degli umori, nonponno 
elleno le cure aver buona crife. Quel 
Bczoarro in que'fpiritiefeltgtt , ed ia 
'quel Sangue intett^mentc accefojquS- 
fo fè di male , cozzando , e ricozzando 
lenza mai ammollirli , come fuol fare 
per lo contrario o 1' Avorio , o 'l 
corno Cervo ! quanto accrebbe egli - 
il moto inteftino ^ e quanto bene fi 
ricompofe quefto,. fcemato il Sangue, ' 
e fottofi maggiore fpazio f & iucrar> 
dot- 
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dotta deiram nuova! e quanto per 



te adattarti le impurità alla cute liei 
Secondo, ficchc poi fi manifeftò pie- 
namente il Vajuolo i E que' pochi 
panni quanto moderarono 5 E quan- 
to all' incontro avrebbe fconcertato 
un regolamento caldo i videG benc_» 
da quel Bezoarro , che non fi ado- 
pera [ pare a me' ] nelle grandi ac- 
cennoni , ma bensì quando v'è po- 
co moto, mercè la copia dell' acido 



f^ì. Ogni voftro fentìmento mi diletta—» 
all' eftremo . Or fenza ricercare , on- 
de il rimenzionato gravifsimo Infermo 
rimanefse sbalordito , e lordo , tan- 
to più ch'era per prima fordaftro , 
lentite adefso altre cure di non poco 
;-ilievo , e primieramente di Due Fi- 
gli di .M. Giorgio Siluratore qm in 
y. S. P. ed in quella Strada , Uno 
de' quali è d'Annifei, l'Altra di tre, 
Ammalati la State di Vajuolo con- 
fluente j A Quefli non ho toccata—» 
Vena, c trovandomi nel gran caldo, 



la fteflk 




filTo. 



e 




e movendofi gli umori con impeto , 
ho fatta l.or bere deU' Acqua ai cre- 
fpigUL) coi Siroppo di limone , e fpi- 
ruo di Vitnolo a pi^oerej, e gli ho 
fatti ilare con una cqp«-tinà leggic- . 
la, e colle fineftre aperte, o focchiu- ' 
le j ed in tal guifa Icnz' altro fono 
guanti i bensì al Mafchio , molciìa- 
to dalla Tolsa feci levare due onCe 
gì Sangue dopo il ventuno , e gli 
dii-^di alcuni brodi di Malva. 
Bo, Quelli due cali danno a divedere--», 
come accennate , un grande llonccr-. 
to del Sangue , e polso credere , che 
il copiofo (iibacido fiilb frenafse 1' a- 
cre icindente,che difuniva con violcn- , 
2a . A''cramente importa troppo Ìl po^ 
nofccre , fe devafi o legare, o difcior- 
rc, e ciò, per qùaì rìnied; lì deva ten- 
tare ! 

yì. La Natura rcggefi tutta affatto fui 
mecanifmq, e li copofce ella dalle^ 
, ^ fue azzioni , e da cjuefte- /i vedecofa 
., ella voglia , come né Icrilse bene il 
, ,.SapiCntilsimo Vecchio : Natura in ope- 
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operi: , quid tpfa velìt ; Sicché, ofser- 
vato eh* abbia egli il Mediceo ì dilei 
movìmeatt ìa più, é diverfe concia- i 
genze , si poi rectameote interpreur- 
la,ed opportantmeiue provederla^. 
Voftiamod air altra Strada , e vedre- | 
mo un Servidore del Sig. Colombi 
mal concio pure di Vajuolo conflu- 
ente j ed eccolo appunto . Eh I ran- 
cclco , vi ricordate, che Ìo nella vo- 
ftra grave malaria vi curai fenza San- 
gue , e coir Acqua aggraziata col fu- 
go d' Agrcfta, e che vi tenni iempre 
col folo lenzuolo, ed a finellraaper- 
ta,eche vi.concefsi di rivoltarvi ad 
arbitrio dì banda iii banda del Letto ì 

Fr, Io non feci altro , e conobbi tutto il 
bene dall' aria , e dal voltarmi dove 
volevo, benché lo faceifi malamente, 
eflendo tute' una crofla, e come un_-> | 
tizzone . I 

Ra, Da quello, V^he vedo , avete avuto . j 
^ bìfogno ancor qui di fermare afiai i 
metltre vi fiete fèrvito del fiigo d* A- : 
grefta, dove oltra r acido , modera*' 
tore "jctel veUcile , vVé ancbe un ooii 
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*<> 9Ò chéd^flitico, che dà uaa certa forza 
. aUc.fibre. 
f^k Ceixa cosil Abbocchamoci ora con 
- quelRsligioib d'alta Aatura, e dian- 
darasotojcompofto , che viene in giù» 
V . Sigaor D. Attillano vi rammenta , che 
a qudia voftra Giovane d'Anni XV. 
. . .gremita già di Vajuoli , fmaniofa,ed 
atììnuata, t'cci io torre dice' once di 
; ^..'Sangue dal braccio , e che cefsata-* 
...quindi la Anania , e la difficoltà del 
rerpìro , gli detti Vajuoli copiofilsimi 
uguaUncnce s*^ ingroflarono ! vi-rhnem- 
-bra ancora , che la tenni a fineftre^ 
aperte col foto lenzuolo ? che feci fpar- 
■ P^"* ^3. .ftanza foglie di Felce , & 

. V : Acqua i che la feci due volte dormi- 
rei che le feci bere correntemente-» 
brodi d' Acetofa , e bollitura in Ac- 
qua della medeHma \ e che in talmo- \ 
do fenza flrepìto d' accidenti , e fenza 
gran puzzo perfettamente guarì ? 
. At* Quanto erponece è verirsimo } devo 
. folo raccordarvi, che aeU* undecimo 
. le concedefte un. pò di Vino , è che 
' quttft» ioacqaatcr fftcefte bere anche 
£ 1 dal 
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dal primo all' ultimo del Vajuolo a 
due Zitelle nel Monaftero della Ca- 
* rità, le quali ih poco tempo fi libe- 
rarono, e fimil mente altre due nello 
ftefso huogo , molti giorni dipoi . 

P^ì, Signor D, Attillano vi ringrazio di ' 
qu^lia conteftazione . Sappiate Signo- 
ri miei ). che il Vino la State 1* ho 
concerno a molti , come a due Figli 
d' un Muratore avanti S. Agoflino , 
a Due in Fontenuova , a Tre vicino 
alla V. C. di.5. Benedetto, & ad Al- 
tri feuza mai tagliar loro la Vena. 

JBot' Nella Giovane del Signor D. Attiiia- 
no, mi perCuado , che facelie fare il 
-Salafso, anche ulcito copiofamencG_^ 
il V-ajuolo , per tema o di rottura , o 
di riftagno nel Petto accagione della 
quantità ; onde fatto fpazìo eoa ìfce- 
marlo,,patè egli il Sangue liberamen- i 
te aggirarfi, ed accomodarfi a i pori 
r impuro , la dicui diiòrdinanza frena- 
fie poi ièmpre col fubacido , e coli' 
aria aperta , che ripercoisa infieme_* 

' . . -dalla luperrizie della Felce , portava 

' 1 eoo tia' alleo cordiale ufi modecatifllì- 
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; refrigerio V tanto riguardo alla fua 
giufia preflione/, che per il fuo . pro- 
porzionatifsimoelafte. Ed ebbero que- 

, Ha utilifsima Pratica anche i noftri 
Antichi, che parimente adoperavano 

■ , -la -Felce nelle, febbri ardenti , e Voi 

■ forfc-^averete alcuna fiata afperfo di 

■ più il pavimento coli' . Aceto , gì' ef- 
. , fluvj.del quale-xonfortano in talicafi 

a snaravìgUa gli fpùiti i petc^ i fe-> 
:)ioti erro]glirÌuDÌ&oiia, e ne:ratten- 
. gMo cosi il diffipamcnto .■■ 

Non v'ha ^dubbio, eh* io jn! ferva_» 
. ancora dell' Aceto, c vedete che pre- 
ferivo il canforato ; e fapete bene , che 
nella Canfora v' è un nonlbche dtgran- 
■ - ' de , e che non dee temerfi. di quel fuo 
fuoco, del quale però temono tanto 
Alcuni., e ciò forfc. perchè la vedono 
- ardere sì ^cìlmente , iènza confide- 
. . »« , .0 .fis arda eiJa pcr imo fpirito 
olioib geotilìisimo , o per un Solfo 
bituminolo, o per una Pece tenace: 
a ,fe abbia ella in fe un volatile, che 
uuifca , o difujiifca gli Jpinti , e '1 San- 
gue . Andiamo adeilo a vedere una_. 

E 4 , Con- 
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tadinad* Anni XIV. prefio !a Compa- 
gnia della Morte j ufcìva a queila len- 
tamente il Vacuolo ienza alzarH pun- 
to dalla Cute: aveva il poìfo legato, 
e balÌQ t ed era fraanioia , e confu- 
0; le tollì fubìto il Sangue, ch^ le^ ^ 
ufcì poi anclic dal na^ , e . la feci dor- 
sniroi e le feci ber ierapre Je Jblìte^ 
Lattate con i Subacìdi folm}avver- 
tendofi,che abitava una flanza molto 
frefca : lacerò gambe , e cofce : alle 
lacerazioni fopravenacro le ulcere, & 
a queile i Vermini; e fi.ri^f;dió. a—» 
tutto col Viiur mirrato canforato ; 
ed in quefia maniera nel corlp di 40. 

f'oroi guarì 1 come vedete , ersendo 
Ila quefta , che in quefto punto ci 
fi prefenta : Miratela bene , che ve- 
drete più d'una cicatrice. 
A dirvela giuHa, io vi fcorgo una_. ^ 
cicatrice fola, tant' è martella» ugual- 
mente . O quanto ammorzò quella^ 
fuperchia accenfione del Sangue il 
freico della Aanza, e quanto adeguò 
il circolo , e quanto ajutò così la^ 
trarpirazione! 
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'Wbì '-ìb flrèfio.dìco aucor'io. Orcflcndofi 
-tiA '^'a^hnata qualdiecòiii delle Lattate» 
-K-q t*dèHa boHrtuhide*Fichifecchi,de*Su- 
t<" ;pbiiddi, dell* Aceto, della Felce, della 
Canfora , e del frefco della Itanza, 
' f<erchèlafciaino indietro l'ufo del Vi- 
, no inacquato i pofTo credere, che ve 
ne fiate fervito per invigorire le pri- 
nife vie, e per la continuazione, 
'promozione delle fepmzioni si in- 
' ■ ' terne ,<htìéfteme j^comc ne lente aa* 
6^ il^ràtidii&tino Sidenam > ferven- 
' - Mdó&te in qualunque ^Febbre , dopo le 
i < ' • < - gratidi ' bei^nte degli aquidolì , o prima 
• di quelli, giufta il regolamento d'Ip- 
' pocrate .Equibifogna ftarmolto av- 
' vertito, imperocché pallàto l'impeto 
' - ■' delle fermentazioni ecceflìve , le tan- 
te acque , ed i tanti diluenti fnervano 
- -' ' troppo non meno il Solido , che il 
Fltudo ; dee doaqBe il .vero Medico 
; snifitnur bene U temperamento infìe- 
meV c 1* interopertamento de* Corpi, e 
inon-: quamimre cori quegli errori maf^ 
^ ■ ficci rjPfV la Fehhrt , non fi btva^ 
Vìm-, F*^ la febbri esn [tfeìnefiin- 
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guìhììe , Ji heva frefco , fi ì^evà a fa- 
zieià. M'iti Signori Voi m' intendete 
ma non sò fe m'intenda egli quei Gio- 
vane , e chi medica Ì nomi , & ali* 
iifanza. Oh buon' IDDIO, jrcrtitìriate- 
nn , fono ufcito dal propósto' > ed 
hct tolto Voi dal voftro "racconto. - 
' Nò 1 piàccmì che abbiate dato un 
cenno d' una -Pràtica troppo necelTa- 
ria , e che ofTervafi si poco con tanto 
daiino de' poveri Infermi . Or traìa- 
fciando tanti, e tanti Vajuolidilcrcti, 
curati Tenza cura , avendoii lafciati 
«Ha libtrtà dell' aria, e di bere Ac- 
qua avvinata, e fuòri dell' oixbligo al 
Lètto , vi dirò ifolb per fine d*^ aver 
niedìcatì. gli CbufltieiBti' in Una Signo- 
ma FÌiòramoatÌ,;&' in unn nììa Bani- 
biiii co' fòli Siibacidi copiofì, e coir 

jù^f é co' pochi panni ; e vi giuro, 

.'cHe Milà fuddetta riiiaftentai a frena- 
re ia ral^lìia de' Stimoli , e DIO sà, 

■fé TavefU frenata Icnia la copia de' 
replicati Subacidì, e feaza. ia Icarlèz- 
za de' pa^ni j é ienza tener fempre-*; 

. le iiii^ftte aperte , come ied aiìCora , 

VOA 



> ma' -coh maggior tnoderazione in un 
r,i£jgniQHho Patriz), e iiel\Signor Fran- 
? ^chTco Ricci , ne' quali notati una 'fom- 
iria mordacità , benché fofle il Vajuo- 
lo difcreto , & ebbi per detta niorda- 
■ cita bìfogno di più aria , e di più aci- 
do, uè dico di più obbedienza, per- 
ché quivi l'tbbi pienamente j onde_« 
gii umori in Qutfti , fcbbene accc^5 
non poco , inai tuttavia^ inlbkncirno, 
effetto d'uiio ftrctto obbèdire, che_» 
:■ di rado s'ottiene, perchè o le pianeU 
le , od i full ne fanno più de' capi il u- 
. diofi , e di chi sà diftinguere il capo 

da' piedi , c dalle mani . 
, Lalcianio di grazia 1' obbedienza , e 
' la fede al Medico , e torniamo a le- 
pUcare^ che (i dee dar aria più, o 
menò fecondo il birogno , e cercar 
i^mpre q^utlla , che s' accomodi al ge- 
nio de'' mali , oudecflendo i mori iiie- 
- diocret^nte turbati , bafta di ilaCrfi ali* 
aria della' fua flanza , ma fe fìano 
eglino Ècceisivi , fa d' uopo fciviric- 
ne liberamente ; E le fiano gli umoii 

mordaci ; confcrifcc la grolla ; fe vi- 
- A.; 
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fcidi , la fonile ; èóme beàc- ritìl^n(5 
Ippocrate 9 cbtamaiidoI%:^uo¥à\^ 
motrice de* mali noii'^f^eiioj'^h^^el* 
le gua]rigionì«JB dcveli ^oiiQfcerKlìiieft' 
Aria phmà iiAivcrlàJixKnte j è pììfcU 
iè particolare V cosi^ce ftfpci'fi i-'che 
in; tmtft Perugia' è ella fottile , e ^cd- 
. da, ma ch-'è 'più rottile' al Monte di 
P. S, più fredda, ai Ver2aro e vérfo 
, S. Francefco, più grofla aila> Coa(^ , 
. ,c più temperata da Monieluflc' «!■ S, 

. Pietro. Mav;<aje faccio?, compatitami; 

. : in'aQCOPgo.:d'avpr nuila bocta ìMiìna 
cpià:^ idie Voi conolcete^ per lunga-* 
pr^ka ip^glio di aie, oltre r'avérvi 
tolto, :da( V vofiro £1Ò.'' . ■ 

fi. ' Tutto :*1 contrario !; ànzkhe ìivete^ 
tenuto iàldamente il iìlo \dcl nhio dif- 
corfo ; ed intomo al particolare dell' 
Aria , jion vi rammenta fòrfe^dique' 
cali d'Ippocrate : fbiltfcvs bahitàbat 
• propè murùSjdf dtcubuit. Erafinumyqaì 
babitaèat 0d Bo&t£ twrentem ì feèris 
magna c$rrlpiiit . Sìlenas baèttaiatim 
fìara^anetlìUfic febristérrtpait^do- 
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r^titmbebar , fìbrìs ìichemm corrì- 
'fi(Hj,.'MuUmmy fiur dicamhtàt in 
jilfsre-, frMr iiciemeni cofripuil. . 
\^glì^i<e j ga£ decambehat juxt'a ^a- 

mnh 1 empiimi pe^orìi dolor forni ^ 
tò- felrris eeula cepit >. baftav* eh' E' 
,4icers« , Filifco, Erafino , Sileno, 

ClazOmcnio , Uni Donna , Melidia 
';C*,ainpiakmnò di Febbre lènza per- 
,4<irevili:ton|ii»m dire il dove s' am- 

i!8!iUtonoiilSò,icbe non badava a_j 
-ben ■ diftinguere" gii diverfi fintomi , 
;;fhe ijucedevano per la varietà del 
'rinomo',- ed in conlèguenza dell' Aria; 
t quali fintómi indicavano eziandio di- 

verfamente il foccoiTo alla Febbrtuj. 

E, chi non sì , che alcuni mali Cono 

più fregueati , e più gravi in uiiKio- 
: ne, che in un' altro ; e che mali (i- 
.li' fimilijVogliono'diverfa la cura in 
;'al<Ull»co<Xi benché accadano nella 

ftefii Città, perchè in parti divcrfc! 

lo bo veduto certi Anni in Orvieto 
, le malatie dalla Poftemla: alla Ma- 
, donna di Loreto : Akunt altri da S. 
- i^<aflitia.a S. Giovanni , e per lo più 
.• u nel 
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hél più balTo', non così nel 1' aUodel 
. f araoufsimo Tempio, ed intorno 
S. Franccfco. Or qui voglio palcfarvi 
una particolarità , ofTervaia da;ffie in 
queft'Aimo, ed è, che nel Verzaro, 
Contrada, come difsi , la più fredda 
di Perugia , riguardata direttament!i^ 
dal Settent rione , non ho veduti altri 
che Vajuoli difcreti , e pochi , quali 
io , in quanto a me t gli ho laiUati 
tutti alla Natura ; e ve ne ho avuti 
fole otto, & avendone riccrcjitc le_» 
Parrocchie di S. Stefano, di S> Valen- 
tino , di S. Maria Francolina , di S. Lu- 
ca, diS. Croce, di S. Martino, e dì 
S. Maria in Piazza degli Aratri, non 
n'ho trovati de' Morti, che uno, ed 
ho icntito , che vi fiano itati pochif- 
fimi Infermi, onde ho creduto, eh 
ivi nel Vcrzaro 1' Aria più carica di 
Nitro fiafi oppofta al foverchiodifcio- 
glimento del Sangue , quando però 
non lìa flato egli turbatp d^l regolar 
mento caldo, come sò cflqre^accadu- 
to iii una Caia*' i 
Ci manifestate un* oilervazione ,da_f 
non 
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'■■^tfli 'paflarfi fenza riflettervi : Scufatc- 
'liìiPIb fono. UH' pò fofiflico, edalla 
'GbSdii', al MciDte di Porta Sole , da 
' Móiitelùce a P. S. P. di che qualità 
^chìo eglino fiati quelli Vajuoli ì la__. 
Conca e un fifo molto baiso deUa_j 
Città , e dalla banda di Settentrione , 
dunque anche quivi faranno eglino 
ftati dilcredfsirai , e pochi, fé fia vero 
il voftro principio ? 

All'incontro! Sono eglino ftati alla 
Conca conHuenti, e, molti, perche la 
Conci . è ella la State una vera Conca 
di caldo , sì per cagione del gran fuo- 
co, ch'ivi fi f;' per le tinte, sì perchè 
v' è un gran riilefso di iiole , fovra- 
fiandole da capo un gran Monte, e 
circondaiidoia laterahncnte due brac-- 
eia fupcriori ; Sicché di nccellità gli 
umori in tal fito rifevmentano con_. 
maggiore orgoglio : e fimilmente fui 
Monte di Porta Sole, perché effcn- 
do luogo molt' alto , e -fenza ripara 
alcuno, l'Aria ivi è pìùTottilc} e per- 
ciò m?n grave , tantoché. ì fluidi anno 
maggior libcrtà.d'efaltarfi^ualtrimen-' 
- ' ti, 
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ti y che nella Machina Boilea gón(ìa> 
jio più , o meno , fecondo che 1'" Aria 
più , o meuo gli preme. Da; Monte- 
luce a S.Pietro, baudeì ovcTariii» 
è veramente ^i'à' pilaÈÌda«, ttsàfTcha> 
però vien rifcaldat'a icUir-Oriénte , e 
dal Mì;zzo giorno, Signore' ■dcH* Au- 
ilro, fono flati beiiigui sì , 'ina co- 
piofij e benigni, benché àlcùna: volta 
confluenti", fe non a&biand actrefciu- 
ti gli ftimoli o '1 troppo peioi d»;' pan- 
ni , o r ufo de' Diaforetici , o li' man- 
canza d<:iraria rinnovata . 
So, Vaglia il v»o, bifogiu fcmpre aver 
tutto i' occhio all'Aria ; E qui mi fov- 
viene d'aver letcd ìn un libico 'dt;! Si- 
gnor Rammazzim , intitolato :' Z)c-* 
/'rinclpim F aletudine tuenià : che-» 
l'Aria prema più all' Aquilone , che 
all' Aullro . N'avete fatta Voi (pe- 
rienza * 

P^ì, Non l'ho fatta; ma pcnfo di farla, 
non che io nb diffidi , ma p.fr ntio 
lludioj e voglio farla ancdr» circa t* 
Acque , non fàpendo f« ^qurvi -e le^ 
unte Podagre , ed i taott Caladi -ab- 
bia- 
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biaiKitCglinp orione o dall' Acqua , o 
s.v\i: dfiiiViao xOrbaiU'C dell' Aria , c de* 
- ■js VajuOli. .a , .: 

'^«r i B2ft^e}}^;>jC« c'avefie narrato qua»' 

V i;-tì;«\.at)p)a|&iCurati in quefta £pidc- 

V iBÌa-, e'qtìanciyp.ne fiano periti! Re^ 

-, -■ 'fta^ d4iiijque t^a fodisfarci in tal parte. 
-yi. , Ne ho curaci rop. e mi Ibno manca. 
x:i<ivliiitqlà)iacttte quc' Tre notati in, quel- 
-. rji-k.iBÌa .J<jJpofta!,: CÌoé, que'duc Fan- 
■. jq "«(^ilR .Nobili Fioranionti , & Arriguc- 
ci; 4Ì .3fx-,M.ofi , ■ e idi 50. e ^uel, mio 
di fe^.M^^,,e mezzo.- Ahi memó- 
j ;vt -ria il Imperocché c^eftì foli Tre era- 
^-s:- no.foc^e J^i^r cflére- la ba&dìTre Fa- 
-if { .inigtìe;, tO; di; due- per lo meno , U- 
..-'o IuIÌpì ^ .toico il terzo, che rileva. a me 
. j fol(y> che-m'attrifìo tuttavia perEn- 
- . . tranlbi-uguaimcnie . Signori conipati- 
■j,;- .te^iicmio dt;lMJÌc: Son Filofofo c ve- 
ro , ma loii' Uomo ! Or ientitemi at- 
.tX . ) teiarflracntc. , Mancarono quelli tutti di 
jVt V«^uoio .confluente così : Il Sigiiori- 
t .-v.;no. Arrigticci pélla finedel Seflofìla- 
. ^ .cèròajtameat^ U fronte al fopracigl:* 
" -GGULelMlEVi? fii Sangue ,glì lìefacer- 
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bó la Febbre con ribrezzo ,,divenne_» ' 
roc,o , e niorì.conv.ullò nel decimo. 
11 Signorino Floramonii fi. laccio la 
I^rÓte.runilmentenel,prìndpiodcl duo- 
. decimo, & riaccefe Ja i-e^bre, dìvcn- . 

. ne roco , e morì Afonico ntl decimo 
fcfto. Alio Figliuolo fi lacero n-Ah ■ 
itel'sa parte il dì fettiiiio, e moi ] roco , 
iicir undecime : ed ebbero Entiaiiifii | 
de' contorcimenti al nafo, ed in tutti , 
li quattro giorni ciiremi molu-arcno ' 
ogni giorno d' aver qualche refrigera- 
zione , e nuovo infulto , che però in 
si ttn--ra , e muta età orcurament*L-» 

. fi conghietturava . Ufcì poi nell' uno , 
e n^lì .Altri il Vajuolo. a tempo i e-» j 
:fcnza gravezza dì fintomi , ed a tem- ! 
po s' ingrofsò , ed a tcinpo marci , 
tantoché gli credei qisafi fìcuri . Ilgo- 
verno per il mio nella Madre fù ri- I 
gorof'o , ed in quanto a lui fu egli te- 
nute leggiermente coperto , e li fù 
■ data Aria debitamente ; epoiìòdirvi, 
che nel nono, forprcfb la notte da_j 
ccceisiva fniania, ii que^ò fubito, che 
r eiboti, «Ur aria ap&irca} £ ieguì lo 
Itcf- 
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itcÙQ nel ■ Signorino Amguccì nell* 
atto della convulfìone , che però non 
a quetò affatto , perché forfè lì mo- 
vimenti in quefto erano più ipropor- 
zìonati . In sì gravi emergenti cenen- 
do la mente Hfla a quella forte lace- 
Tazìone falla Fronte al fopraciglio, e 
^riflettendo infieme di non aver vedu- 
to accadere il fìmììt dalle lacerazio- 
ni , anche profonde in altre parti , 
penfai , che mancando ivi il Pannì- 
colo adipofo , e che ufcendovi que* 
nerbi del terzo Paro , avefle ivi 1' u- 
gna , lacerando la cute , fatto com- 
movimento anche gagliardo nella con- 
tinua membrana carnoia , e ne' detti 
nerbi , e che quindi , mercè la debile 
refiftenza in età sì tenera, fofle feguì- 
tei r irritazione , e crefpatura dcUc^ 
ivieningt. Dirò forfè male , ma emen- 
dacemi , fòcendomì unitamente il fa- 
vore di rendermi inteib , fé abbiate^ 
in ciò alcuna oflervazìone . 
L'ideato da Voi e molto ragionevo- 
le . Ovunque fi laceri profondamen- 
te la cute, benché non vi manchi il 
F gran 
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gran riparo del pajinìcoto adìpoiò, ve- 
defi il corpo forpreader iempre da^ 
qualche miova altcrazioue : Or che na 
dunque ove manca! c vediamo rìafi' 
cenderfi le Febbri, od ecdtarfi il dor 
lor di capo , o cagiooarfi la Diarrea.» { 
dal foto taglio o de' capelli , o della 
barba » o delle ugae , eziandio neg'i 
adulti , e ne* forti , ne' quali e li fpiriti, 
c gli umori , e le fibre fono più relìftcn- 
ti ! Or quanto é più facile , che fegua_j 
ciò ne' tenerifsimi Fanciulli ì Mi duo* 

, k di non avere intomo a' voAri tre 
.rari cali avvenimento alcuno, ma vo- 
glio bensì in avvenire Aarvi fiflb , 

l^i. Miconfolo, che la mia idea viièm- - 
bri ragionevole , e che nel numero di 
109. me ne fiano periti folamcnte gli 
Tre narrati , e parmi da ciò , che non 
' meriti tanto biafimo il mio regola- I 
mento ; Ma dbe dir« mio f Dovea-. 
dite il t^olanenta de' piii giwd, e pià 
pratici. 

St. H io;, perderne foli Tre , non pA 
darli condotta piti fortunata . Mìa noi 
abbiamo p&d alla lAigiiu que' Tre, 
a' 
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a* quali feccfte torre il Sangue , ufci- 
togiàcopiofunente il Vajuolo ; qucft' 
■ c un modo , direbbe qualcun* , d'am- 
mazzare a man franca , credendofi che - 
il Salafso , quand' è fuori il Vajuolo 
Jo faccia riconcentrare , e per verità 
v*è molto da dire, e da penfare an- 
che per non pregiudicarli in quanto 
alla Fama, che deve premere. 

f^ù Voi mi.toccate un gran tafto, ante- 
jioneBdonii la -premura della Fama_>, 
eh* io cereo folo dalla quiete di mìa 
-GofcicnA,qualq«iete'nalceinine dal 
vedere k- mie induzzionì gìufte in prò 
del mioProlIìma, ed all' incontro ie 
le riconofca non rgiulle dal mal' efito, 
mene rammarico molto, c mene chia- 
mo, come Io fono , degno di biafìmo. 
£ iK>a cerco di piacere agli altri o col 
far quello , che glt altri focciano ^ o 
qudlo, dbcfiimaiio^U» farfi, quan- 
do il mio fpmto hon & ne appaga , 
ripugnaindo a quella quiete , che de- 
ve cercare chiunque iìa gelofo dell' 

•. . onor iùoX^òsì vedendo in queTre una 
V gUB ««^diJkuigtte't cdimccceflìvo 
Fa mo- 
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moto inteSino , gradicai , che «tovef- 
iè tagUarfi U Vena , acciocché vaùC- 
ièrimpiiroaldrittode't>ori;efHgiu- 
fto il giudizio . Ed ecco la quiete di 
mia Colcienza ! ecco la vera Fama ! 
Orditemi, e qual farebbe ella fiata-» 
qoefta mia Fama, le io aveisi £atn> 
quel , dK fuol Girli , e quello , che pia- 
ce agli altri, c. quello,, che appaga il 
volgo.' Oipiù ftavelsi io onunelso U 
Salalso, quando lo filmai necellàrìo, 
e fòfsero tuttavia guariti gì' Infermi , 
non averci purauco fatta una colà..» 
contro la buona Fama , e contro la mia 
quiete , avendo lafciata la via più iìcu- 
ra ì Stimerei poi delitto mafsimo U 
tralafciare o Sala&i , od altro j od or- 
dinarlo , o {leimetterlo , per non in-, 
correr U tacci*, e peraccoaunodarfi 
alla comfflUK. , , . ■ 
St. Sonamtcoconyottecosì vetamente 
fi dee fate ; e fono ancor' io di lènfo , 
che ofia fuori, olia dentro il Vajuo^ 
lo , in occafione d* abbondanita ,debba- 
fi fempre fceoure . Tanto ci iiafia-» 
. intaHKi alkCHndc^yqMli^t vene 
te: 
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• nfiunoobfiU^i, per aver £;iitite da 
tuitt, e aite cooCennede' foliti 
nod della Natura, ofiovati nel Va- 
juolo da Tanti , e diftintamente dal Si- 
denam , del quale fiamo feguaci an- 
cor noi , perchè abbiamo riconolciu- 
to dagli effetti quanto egli abbia ret- 

. tamente veduto, & elàminato mina- 
tamente tutto . O quanto dicea bò- 
ne il Boftra Maeftro, che lel.ibrarie 
de' Medici fono ellenò i Letti degl* 
Infermi, e che le ooftre Idee di rado 
j' accordano a' muovimcnti dello 
- Strutturato, e che noi anzi dobbiamo 
accordare ì noftrì concetti alle ofser- 
vazioni , e non quelle a quelli . O 
cara memoria di quel grande, e ve- 
n> Genio della Natura ! certo , che 
■acUa Medicina altro non v'ha di buo- 
no , che il fcguito delle ofservazioni. 
jft. L'Uomo d'arteconofce tutto ciò per 
verilsìino. Sovviemmi ora quelvoftr* 
ufo de* brodi femplici , de* brodi di 
prima bollitura, de' brodi dì poca lu- 
ftanza, e de' pomi cotti ne' Vajuoli j 
•on tó gmto piaccia qucftavoftra-. 
, f } firn- 
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impliciti dicibane,renoneem?f^ che 
i Borni. cotti muovano il corp<i\ ado- 
perati in tali occorrenze ; Io per me 
ibno ragionevolmente capace, che Ha 
hecefsario un cotal cibar tenue , e di 
facile cozzione ne* mali acuti , e per 
lo più anche in altri , incaricandolo 
ancora l' attentirsìmo Ippocrace , e sò 
che i pomi cotti gli loda ipefso il rino* 
nato Ssdsnam ; e sò che non rilafsa- 
noyanKÌché a' accomodano ben bene 
aJla natara de' Fanciulli. Ma forfe.^ 
per mantenere le forze, fi fervirà qual- 
cuno o de* Confumati , o de* Con- 
tufi, o de* Diftillati , o almeno al- 
meno de* brodi bolliti aflai , e con-i 
molta Cjitrne . Che ne dite! 

/7« N(H> poiTo negarvelo , v' è certamen- 
te qualcuno , che tiene un tal gover- 
no, ma io Vabborriica , e meco in- 
fieme la ma^or parte dei piò ragto^' 
nevoli. Eh, che ne pare a Voif 

Jie. Mi chiedete , che me ne paja * e non 
vi rammentate quanto gli biafìmava ii 
noftro Maellro! £ chi non vede, che 
quando ìn ìùtxnx*, -é ^ diflraaa., e 
con-. 
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confura, . non dfe gravatfi con cibi dì 
difikile conco2»one f Un coarumato 
eh* altro non é che un mefcuglio di 
vifcido, ditCrreo^edi folfoje di ipi- 
rito motto , può egli mai, proporzio- 
narli per ragione del pefo al debole 
delle fibre , e per ragione della refi- 
ilenza , e della grossezza alla poca 
attività de' fermenti diftratti* E' chia- 
ro , che bollendo la carne , la prima 
coik a fvaporarne è egli il più lottile, 
c pieghevole , c che quanto più ella 
bolle foprala fua giulla cottura, tan- 
to più pafso paflb fì perde di quell* 
oliofo benigno , di quel balfamìco, di 
quel ruggiadofo , di quel proprio, dì 
quel fimile , e di quel conngurabile^ 
SI a* iiuidi , $ì a* folidi del corpo tut- 
Xo ; e che fvanito quefto , refla uo-^ 
poco Ipirito pigro, eoa un folfo grof- 
lo,. iacarceruo nel v^cofi>, nel fali- 
no fiflb , e nel tento ; Sicché panni 
che il Confumato non polTa egli fo- 
ftenerfi da altri fermenti , che d,-L^ 
quei de* Tifici , e degli £tici , che^ 
èìoo ordinariamentfl. «one.limc , e le 
dUo. 
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dilorp fibre come corde afpre, e teCe; 
Non ijfét quefie ch'io lodi in que- 
fti un nmil cibo , nu dico , che podi 
egli ftritoUrfi abbaftanza per la gran- 
de attività del fermento j e per la_» 
gran copia del medelimo , e per t 

' la gran forza della fibra , vedendo be- 
ne, che fomminiftra tuttavia pochif- 
fimo Chilo, e qiiciio, acido, egrot > 
fo. Ma che Sò io a fiancarvi l' orec- 
chie in cofe si palpabili, e che le ha 
sì ben confiderate Ippocrate in tan- 
te contingenze, e particolarmente iti 
Uh, de -bìBu in aculìs , dove fa tutto 
o colla fola Tifsana intera , o col di- 
lei fblo fugo \ e-d9ve moflra tanta—* 
avvenenza nella pura mutazione o de* 
cibi, o dell' ora di cibare, e dove am- 
moniice infieme quanto giovi 1* ante- 
porre uh vinolb alle bevute aqnidolè. ' 
Ùt che direbbe , fe vedefle i Confa- I 
mari de'noftri tempi , che meritano 
piuttofto il nome d' eicremento , che 
d' alimento i II contufo poi parmi me- 
no gravolò , perchè iìnalmente non 
è altro ,che un liigo grafiti della car- \ 
ne 



ne fmaccata ; non cosi >1 diftillato , il 
quale , fe non m' inganno , è un acqua 
di carne , impregnata di quei Solfi , e 
di quei rpiriti gentili , che ne!lA deftil- 
Iasione fòno i pHmì a iàlire , onde 
credo, che queflo penetri facilmente, 
e che aflàtichi poco Io Stomaco , at- 
tuandofi Albico , & adattandofi di leg- 
gieri alle parti , quando però non Ha^ 
inifchiato o con perle, o con 1* oro, ma 
piuctolio con de' Fiori cordiali ir- 
rorato d'acque limili, non potendo 
concepire quel che poflà communicare 
l'Oro, o la Perla. 
Io ftupifco , che fi trovi pur uno al 
Mondo , che abbia in mente un pre- 
giudizio si difforme , e che Io prati- 
chi ! E le donne di Parto come fi go- 
vernano cileno in quella Città i poflb 
credere , che la mattina ,' e fra giorno 
prendano un brodo di mediocre bol- 
litura , ie che quefto ne' primi giorni 
più femplicéigli ferva ancora per be- 
vanda ordinaria, ovvero l'acqua d'or- 
te calda avvìnau , e che al pranzo , 
St alla Cena mangino o Fan grattato^ 
o Pap- 
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o Pappe con brodo fatto a giufla cot- 
tura di carne , e che fìa. egli quefto 
brodo , o di PoUaflra , o d' Agnello , o 
di Cabrato, odi Gallina giovanej pa- 
rendomi , che in tal guilà le fitHrenon 
aggravate, e compreise facciano elle- 
no il diloro uffìzio a dovere , fpre- 
inendo tutto ciò , che accrebbe l'utero, 
acciochè torni poi egli alla Aia figu- 
ra , ed al Tuo fefio qualunque parte 
adiacente . 

P^i. Sò che alcune fi regolano così , ma 
molte , jc molte fltTeraneiite> &rven- 
doCi del broda gagliardo di Cappone, 
e delle pappe ben tìbollite con queflo 
tre volte > e quattro fia giorno, e notte, 
fino agli otto giorni, <jai quali danno 
anche di bocca alla Carne. 
Me, Voi mi burlate ! E come mai una_. 
Donna frelca di Parto ha da digeri- 
re un tal cibo per qualità , e J>er 
quantità fproporzionato i 
A/. Io parlo da lènno ! crederete poi , 
che fi fi^ì nocivo a' Bambini quei 
primo Latte fierofo giatlaitro , e che 
fèràó fi i^g^a qua! veleno i Crede» 
tèrne- 



Digitizsd by GoOgle 



tondo , che la coli palla così. 
B», Ancor qucfto ! Fuggire una cofa de- 
terminata dalla Natura per aftei^ere 
quel coloftro , che rcftando negl' intc- 
- . ftini può far tanto male ! 1 noftri An- 
tichi , appena nati ì Bambini , fole- 
vano dar loro a lambire per quello 
fine il Miele , & ora negali ancorali 
provedimento naturale ! 
Voi fate fbntirmi delle belle colè ! Io 
non dubbito , che da fimile regolamen* ' 
to s' accenda fpeflb la Febbre, fi ca- 
gionino de* tormini , fi fupprimano i 
: ripurgamenti , e che accadano quin- 
di ben fpelfo de' tumori alle zinne , 
ikpendofi quel gran confcufo fra que- 
lle , e 1' Utero , il quale per tal ragio- 
ne patifce pure aliai dal non allatta- 
re almeno un potor in principio , c_» 
patifconó infiemc e le fpalle , e gli 
uUctiU . Io don sò capire come ab- 
biamo tanta ecciti, o pazzia di per- 
. venire l'ordine della Natura , che-- 
opera tutto con determinata, armonia 
per noftro mantenimento. 
Kis Non Totro più,tt(iiw\i r»* lowe- 
•i a nen- 
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nendoffii dite be* cafi tatorao aWuft 
' de'Confunuts, sverete h puienza.^ 
d* udirli. Mold Aoai fimo qui in Pe- 
rugia in un Signore di gran nafcìta , 
hmafto paralìtico per una forte apo- 
plefia , e cibato lungamente co* brodi < 
confumati di Cappone , e di Caftra- 
to , oflervai de* Ali criftallizzati nel* 
le papille della lingua , onde noa_j 
avea più fenfo . Ecco uno Arano ef- 
fetto prodotto da que* cibi ricolmi di 
l'ale fi0b per lo iV»)onimeaco nel trop- 
po bollire delta ipiritoib , e del bai* 
famico . In quello mciè il Sig. Bald* 
>\ntomo Moravalle quartanario, for- 
prefb alcuna volta di Hncope, vomi- 
tò poi certa materia bìancaAra , che 
parevami appunto Chilo . Tornò una 
notte a gettarne , e chiamato in mio 
luogo il Sig. Dottor' Faoi' Antonio 
Milericordi, Uomo del Siftema miglio- 
re Medico Filofofico, efpofe un pez- 
zetto di quella maceria biancaftra al- 
la candela, ove s'accefè,e fi diftruf* 
le come un gra&o } ed era appunto 
tale, perché- veduto U brodo I chè^ 
> • nutt* 
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mangiava ■ Io trov<5 confumatOjgraf* 
fo, e carico digeUtina.Si Ufcióque- 
^: fto , e guaf) fubico\ JBcco V altro fe- 
condo ef&tto de* Coniumati . Or 
niamola un poco , epìacciavi dì venir 
meco in mia Cala , eh' io voglio go- 
dervi , fpiacoidpmi d'.e0èr tardò a-» 
corrirpondere a tanti £ivorì ricevuti 
da. Voi , ■ 

Senz'altro invito noi volevamo fe- 
guìrvi j perchè ci rincrelce troppo 
quando ci allontaniamo da .Voi Ami- 
co , e Compagno. 

Andiamo , e dopo pranzò regnere- 
mo il numero degli Hftinti dal Va- 
juoloy fecondo le note datene da* Si- 
gnori Cocchi , e Mariotti . Domani 
ptH fperìamp Teatir da Voi le enerva- 
aàoai , che ci avete promefie più vol- 
te :per Lettere* 



NO- 
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N O T A 

De^i Eftinti di Vajuolo in 
Perugia l'Anno 1712. 
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B§» Ecco dunque iii. Eilinti di Vajuo- 
la, e lènto , che molte Cure noii_> 
liano ftate ricercate ; nia Quefti av- 
vanzano al noftro propofìto. 
Cosi pare anche ^nae, dicendomifì, che 
qui vi fiano circa dodici, o 14. Me- 
dici , sicché e chiaro , che ne toc- 
chino a CinTfcuno più della metà più 
di Quelli ne fiano mancati al Viti , 
c maggÌormente,perché Alcuni non_, 
n'avranno curati o venti, otrent3_j, 
o cinquanta y o feUanta , quando il 
Viti ne ha medicati 109. Or che 

• - 4ite : Non refta anche in quella par- 
ate chiajrìlsimo,ché CU cerca ^truovs* 

So, Si ceno! Ma baiti. 




DIALO- 
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DIALOGO QUARTO. 
Vitij Bolognefèj Romano^ 

P^i, TT^ER obbedire a* voftri coman- 
Li# damentì, e per foddìsfare alle 
JL iiiie promefse , dovrei quella—. 

mane narrarvi le OHervazioni 
fatte da me nel tempo, che medico; 
ma poiché non potrei sbrigarmene.^ 
£on brevità , volendo oggi farvi ve- 
dere quel , eh* à d* ammirabile qne- 
ft' AUGUSTA Città, vene fervirò 
dimane, e per adeflb, nei mentre.^ , 
che ci vefliamo, vi dirò l'adoperato | 
nelle Infiammagiooi d! Occhi , e di 
Gola , e iiell' inghiottire impedito , e ' 
nelle crolle fèccbe , e nelle cicatrici | 
de' Vajuoli . 

JSo, Quefto folo ci mancava , fìcché Io 
fentiremo volentieri, Eccome fe ab- 
biate fatta fare alle palpebre quella^ 
ipaventolà indoratura , c iè vi fiace^ 
fcrvito del gar^rifmo di lenticchie { 

FU Neil* attaccamento delle palpet^e , c 
nella 
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.nelh grande- sridur» > ho adopsi-jtó 1' 
miinicnto rotto , _ o la manteca di 
fptmia. di. Balena , fcnza mai farvi 1' 
indDistura.,,della quale ho avuto fem- 
pre;ifi»v«ito, fofpettat)do , che .quel 
iVetó-d' oro compactilsimo , benché 
eftrematnente .lottile , s'opponga, egli 
.all'uCci» dell', impuro, e che quello 
poi rtftando dentro o alla palpebra , 
od al bulbo , poHa far quivi de' fcon- 
' certi , e. nji fi fcrive di R orna , cho-j 
..di prcfenté la .figliuola d' uno Spczia- 
ie è leftatl.cicca aftÌHtp pcr queHa_, 
indoratura, e non di . ratio ancor io ho 
-YodBtO tioi>Ilsr#,-<lualche,,dcfoi ni(tà in 
<pus&ir tfc.- pcqbabilmsnte fe n'^.rano 
&aki ..quandS: ^' inwstfo non ^ re- 
ftata impreJfionc alcuna dal fcrvirmii 
■io per la gola,,, e per. glj occhi della 
bollitura" di Jiuiai. in acqua , che gio- 
va pure affai, all' .efcoriazione , al gc- 
inàd'aordace , & aU'inveriìooe d,e', 
■ •.cigli .sSappiate. però,, che adopero 1' 
.'iucqiia d'.eftiszion d' Oro ne', mali 4' 
astìfii e.ai gola,. cagionati o d». cof- 
1 aMSIiióinwKitWlUft'WiiverSliÓftP'e- 
-v , G • fo 
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(o internamente , e ne bo due sfler- 
vazìoni . lu quanto alle katicdue^fe 
non giovano queftc ptr la %Batttra, 
non sd fe pollàno gnnte per altro; 
c del mio reatiniento faao ancora il 
Rtverio, Se il Sebezio; pocrebbelì pe- 
rò fnpporre , che il diloro ftitico , e 
terreo corrobori l'cfaiago, a fegnodi 
proibire in quella parte l'ulcita del 
Va;uolo; Ma quanto farebbe miglio- 
re Il vinca pervinca , che fcioglie , e 
dà forza : Mi fervo finalmente dell' 
Olia di Misdarie dolci per le àofle 
Cectìte , c dell' w^uento di roflb d' j 
«va , mim , e caafan per 4e cicatrici, 
«ggimigeniioTi aakbe goccia di fpi- 
rito di Vino , & Rivi del marciume. I 

itff. Fiacemi quefU voftra fìmplicità ; ma ' 
perchè aborrir tanto e quelle leatic- 
chie , e quella doratura , mentre fo- 
no rimedj tanto ufitatìì 

fi'i. Vi piace di dolcemente Aimolarmi 
a dire, conolcendo foriè la mia trop- 
pa facilità in rifpoodervi , ma vi giu- 
ro, che io tutto, chefiucio, lo nc^ ; 
cis fola per itaUlii* «m itmia n> 
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-j^gionevole, ed qfiervata, e non d'u- 
; /anza, e di pcditica . Or baftì : An- 
^Kwà»^ t e domani ibdisfaró all' impe- 
^ <i: % !tìfy^a^ovì , che ae* Bambini 
a £i«lbiUi«'|ar|^mie «dopcrD ora 1* 
-e J^ki:^ MMt4(»k K OBI a. Mh^ 

Quefta notte ho fì^nato qùafi fem- 
: pre fuUe rare Pitture di Perugia ; ma 
. , .ftil far del giorno pareva m i , chc_. 
: . Voi ci dipingefte divertì cafi d'infer- 
miti i Svegliato pai , mi fono refo 
iinpa2teuie «lei £iifo , onda vi prego 
a..qtta«vià ^velici . . 
Pevo fiurlo : Ma voglio prima .rac- ^ 
contarvi d'aver conoTciùto un Medi- 
co malinconico , d' occhio torbido , e 
di parlar' afpro , col quale avevano 
tant' avverfìone i Fanciulli , che non 
voieano vederlo . Quanto in)porta_> 
al Medico d' avere un certo garbo , 
e di veftirfi all' occafìone o di certa 
grazia , o di cena, dolcezza , o d' av- 
veoenza» e di gravità fecoodo la di- 
Gì vcr- 



Digitized by Googk 



100 

verfità delle Perfode , colle qwali fi 

. tratta ! Dobbiamo petó fopi-a 4utto 
pre&atftrci :sSriii&nffo giocondi j gra- 
ti-, coaipo&ì,,eixaa t^oce uè • balla , 
né alu $ e dobbùuao eflère -Aè trop- 
po icarfi di paeoley né troppo rttchi. 
Quanto è fconvenevole r.efrerc au- 
dace , fti-epitofò , e ciarlone , ed il 
parlar fuor di tempo , e lo dar di 
bocca a tutto. L'interrogare appoco 
appoco , ricercare il palTato , elàmi- 
nare il prelcnte ,. mirar ben bene la_j 
psfituxa. dei. corpo -, .paleggiar coli' 
ocichio mm^tunearc'ia faccia , tenta- 

. te cea -mÌQa tempexau lento lento 
(ma non a tedio;)-ii .polfo y e torna- 

. re a ritentarlo , e coufiderare gli ef-\ 
Grementi , ed oflervare il modo di 
cibariì , di rifpondere, di dormire, C 
fimilijé Ibpra tutto neceisario. 

?. il noftro Ippocrate primieramente , 
& altri Molti dipoi anno dato intor- 
Bp a coi tutti gli avvertimenti , fer^ 
vendo ^che molto per acquiftarfi la 
-coalìdenza, e la iede , du^ cole ibm- 
itc: per iire- ift Medicia^^ eoa utile de* 

: i ' r pa- 
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pjkzietìtl, e eòn.£ioonòjre. 
So. Nè quefto trafta!.dev6 inoltra UMe- 
dico aver l'occhio all' inganno , che 
fcuoprtndo , ajcguiftafi venerazione, 
e llima- , ed all' incontro fcorno , e 
difprezzo . Io ho veduto l'enfìpred' 
una gamba per una fòrte legatura_. 
aUacoicia,eduu copiofo ijmto di San- 
gue,n3entito coil'acqua tinta di Sàngue 
di Drago; ma tralalciando le frodi, 
favoriteci dell' offervato da Voi. 
iti* Pai 1 589, in poi, eh' io lafciai Bolo-' 
gni , ricordevole fempre dell' incari- 
co del noftro oculatifsìmo Maeftro , 
ho continuanienteolTervato. In Orvie- 
te:, Città fopra un Colle, circondata 
..- ,da,'.iMonti, e da due Torrenti , ed a_j 
. , Settentrione dal Fiume Paglia , ed in- , 
». . ■ ^ejEn^ .da. niimerofc. 'F^>fle ,deftiaate_> 
u Alla maccKazìooc dclU 'Caoa|>e , dal 
:i " itf^a. fino al ttfp^. effcndo ivi con- 
o: dotto, (C dai idpf^. fino al 1701. cf- 
; -ifendovi flato richiamato per vicinan- 
r; %^ j, e.d.a qucft' ultimo tempo fino al 
:r ( j!7S^.''ipc|icirerv.i flato ricondotra,Co!- 
leg^.ìU' 4Ì9Pr Dojtor.Domtaico P.ii- 
■ P 3 fci'i 
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fcrij Medico della twcHu ditola. 0(- 
fervai coftanteinemtf dìUk nièt& d' A- 
goflo alla tnetid*Otiobrft, una' grand' 
influenza di Febbri pacrìde, e di Ter- 
zane doppie continue , e daAV Equi- 
nozzio autunnale per Io più dcHe dop- ! 
pie intermittenti, e delle fempHci, ac- 
compagnate tutte da' Vermini ji qua- 
li non di rado facevano giudicare di 
Febbri coavulfivc ^ * maligne , die di 
vero non erano . Sappiate dnn^ue^ I 
che io nei itf^i. dalli 9. di Settent» | 
l»-e atli i8. d' Ottobre n^dicbi feli- 
cemente le fuddette Terzane doppie-* 
intermittenti , e femplicì col non toc- 
car fangue 1 e col non dare minora- 
tivo) facendo prender folo la matti- 
sai brodi alMnti eòa la mentuccia 
pefta , e premuta , ed il Vìn6 caldo 
bollito con la inedefima fòl principio 
delle acceffioni f e k m*&aeontravain 
corpi gracili , e deboli > amminiltravo 
il Siero diviato, e concedevo per be- 
vanda ordinaria o metà Acqua , e me* 
tà Vino } o due parti d* Acqua , ^ 
ttJia-di Vìa»>< dt q«8ft* VU-cocchìa* 
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.o,«i»* p»™» av»»ti ) c dopo a 
K h llNt LI» tntbftjaTO i fesmiti alle^ 
!.';,rr><>M^ jvwnili <^ AfKW, Ruta , 
,. ; :|i<ciit« , e Amili in Vino , « It friz- 
. Jiom amwrfali is giro coli» mano, 
I bagnata nell' ificiTo . Se peccavano i 
. '2 Sieri, od erano ì corpi cacomici , fa- 
ccvo ammorzare ne' fuddetti brodi o 
■ ferro infuocato , o pietre vive , e dì 
;,s ^ terzo in terzo più , o meno fecondo 
, -, . la tolleranza, ed il bilbgno ordinava, 
T r i' infufippe di Sena , di tadichedi 
t JPoi^radiOi t 4'AScnzo , e di Sai di 
Tataro ^ fiutt in Acqoa , e Vino. 
£ così guarivano tutti , e preilo . Se 
poi v'erano delle OftrnzzioBi al Vei>- 
« tre baflb, conferiva 1' ufo delle Pillo- 
le d' Ammoniaco del Quercetano, con 
fopra bere a Vino, «brodo d'Alfen- 
. zo ferrato, ed unìtinnanM il fomen- 
tare colla boUkm éà coctmcro afi- 
> nino , dopo aver rimaiteggiato ben 
. bene con ambe le mani il Ventre, ed 
in ultimo coir ungere dell' Olio Filo- 
ib£cQ . Qui in Perugia però in cali 
iaili te ^pcnmeataaa pietoiaflea la 
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ftgUeate'fiolvcFe'; Qonuha'amnjonia- 
-ca' pbivtìrtzàta ienza fuoco:, dnsotta- 
' ve , Sàie di "Tìirtàro «n*? OKàra: fi 
niilchi,%pren(Ìa{bflie uno,ri3nipò£) per. 
niatrinà , o cot-'.diafawarovbialaàmé- 
ti, Ibprabeveiidó ui» brodo diJGra- 
niigna ben ptfta. 
Ro. (^éfto Rimedio non mi dispiace, 
aè tampoco 1' uiò'della Mentuccia^, 
e del Villa-, e della: Salvia perché 
ili qttol ce^po^-ed-in queH'iiria__. 
eravf t* indicazione -da^ìrpareiil vi- 
Iciddj'di reodéi^ ti (uoào -alk Sbrey 
e di ^r traipinu-eErDì^d'Orar-feUe^ 
Febbri eJìive'? ■ . > 

^i. In queitc ofiervai fennpre 'nocivo il 
Sangue, ed il Purgante, anche di fo- 
la Cafsia , dalla quale vidi cagionarfi 
due volte la foprapu reazione , con— » 
perdita degl'Infermi . E nel itfp^. 94. 
9?. il Sangue nelle intermittenti ag- 
gravi il male , e lo tirò più io- luu- 
gO'i NcUc continue- uccifc-, e fi-làlvò 
.iolb*c|U;^hè Donila , fé : glifi -irafTe 
4ÌarPkde.:lo, la&iatì^gli uni^et^fali, 
toModo ^* occhio iftiiìpre'à^Vaùnini , 
: v ed 
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'^'1 1 'etì «ila »a^ira2ione , . davo -àt^. Sai 
- il. -JP«i*ieI4i colla- Rata., colla Scco'dìo , 
.'j r.-'-'cotì; -Acqua rola , coli' Acqua dìaiaiici, 
còlia Tciacale , a colla Cordiate dei 
' ; ' ; Saffonia Faceva delle Frizzìcnip con 
; ^- ;\^idò, o con Spirico di Vino , e lava- 
:■ tivi, e Fomenti amari., Faceva. di più 
1^ *. : lavare e Faccia , e Mani eoa Vino , 
• &; AccEo, ccoacedeva ancora, qual- 
. che coccbiarà di Vino puro ; q ,final- 
- :ia^teiìn<j^lch£> cafp Gfi:raiiQ , face- 
•.V ivo -poendÀe ^^r> Aoqia snù jQirabi- 
•..*>: ÌÌ0-j&^DH)^ra2ia-).'tìocbi ne.p^rììi^o , 
cfefabeMMul jcocai^ dì-medicaic tut-' 
, ■■ta.' la Povertà , che ;im .credeva forfè , 
perchè irori ra^ravavo di Spefe , e 
perchè non :ie toglievo affatto jl Vì- 
na, sìlper la confuetudinc , sitper il 
bilbgno d' invigorire con un proprio , 
i'iC: c'famaiarej in tempo» che per-il gvày 
. i i -cildtìiJp Tptxiiigrev9 ideli' Aria,, v'era 

i!;:ufijtigRaiiÀr.oppre^iOnie.. . 
'iSal -' Chi ' jioDf sk icha in tutte i ■ »ric grofle, 
t' < ' aniudiè'Ancoca -celle ibfidli > •ì»' State, 
i CiV Aatajatvo. s,' offervt- 1 jiu,ì>èù rinief- 
'^ì^.Jttixiéati^,.bì.Misot$ip)»:g?.* X nel 
-«.■dj * pur 
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pnrginte , fecondo Ippocrate ,v' è un 
non s6 che , che s'acco/ia alla Natu- 
ra del calor febbrile : £d ecco éimo- 
li a ftimoli .Si leva il Sangue ^t'ic- 
crclce pei un poco il moto lo<aÌq 1' 
Aria preme poi più di quello, c£e '1 i 
Sangue non gli s' opponga , e così 
non 6 crafpira , e cosi a' avvilifcc il 
circolo, e così fucccdono de* riilagni 
ordinariamente al Celabro, dandovi 
<ii mano , e ;non poco la dieta ac- 
qua& con la totale afiiaaua dal Vi- 
no; ficchi iadebolÌR , ■ cedcat|;ìe.> 
membrane , irritate eh' eUe fi^iw da* 
Vcnoin, e tcoBaaa,, e S ardjiumt 
ttiKle>i fine pmdcfi ' pazjBua^tp 1' 
indicazione de' Velcicami , che dan- 
no l'ultimo taglio , in tal pofitura^ 
di cole, alla Vita. 
/^/. Con qualche particolar lùcceffofarò 
conofcervi divanuggio queAa Verità • 
L'Anno del Terremoto di Bagnorea 
$' ammalò di Seitcìsbic in Orvieto 
con FebbKTeraaaa.dggppiccDWiniia, 
o inOé putrida , Moa%iior Cani^zi , 
Vcfc«v« degnigioo iliiqwUa. Cini. 

Con- 
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^inffiltai tire» U miflione del San- 



• '^^uaedo ricaricavano gli Altri, Uno 
'i r* tìe''^uali volea convincermi con fpie- 
! ^gIl^^nli il moto del Cttore , e del San- 
- -gue, che io fottofopra fapéva , ben- 
'■■ ■ «he diverflmcnte da Lui ; m« paren- 
■■'■iiaòmi, <hB la Catedra dovefietcderc 
'"^M'ÒfiervuiOBe, ioiooB pota accoj'- 

Alali al' Sangue , che fù levato , e fi 
^ <*edè co mio fcorno, imperocclic dal- 
^•-lé ijtt i8. alle 13. fa gridato Icmpre 

'mglky meglio f gloria ai Stitigttè : So- 
• praggiuata poi 1' acceilione , con fil- 

famcmo il capo , fi cangiarono k_. 
-"'«afte» e s'accrebbe viepiù la mia tri- 
^"Son na{^'Aniii<li &tcc V«isican- 

ri, co' quali buncò ^tól flngùlarirsi- 
- i fa» Prelato, «i* non taaaeà già laf- 

- Hfeioiiè «klU Città t«tta . Or qui da- 
rebbe a me qualcuno una gran lode, 

• ' quand'io sè dirvi, che anche una vii 
; lemminuccia poteva allora fare un_. 

- fimil Pronoftico , mentre le n' erano 
' ' <titM friMa^dad Cafi f. ed era coi^i 




pc- 
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pér'ito il Sìgnot* CftiioRÌt^ò Rottiano 
: "- AVhmottJÌ ,:cosj ii Signor Canonico 
Domenico Mefsini , Giovani ^fc Forti, 
ctìsi un Servidore pur giovane, flori- 
do , e robuftifsimo , che ritornato di 
Roma già da"vcntiduegiornì,ed amma- 
. Ucofi con polfo pieno , ed uguale, e 
■ ■ ^cm tcfta libeca, s'afsomid immanti- 
ìie&te, e s'avvilì dalSalafso , 
Una tai Pratica di prefcnteinRoma 
rè. comune, tantoché ognuno 5° afìie- 
Ut dal 'Sangue U State', -vedendoli 
'ordinarìainente le .«icettaaKiifikzioni, 
le ;qttali devono attritmirfi , crcd' io, 
■ alla proporzione perduta tra la pref' 
fione,c l'Elafte dell' Aria col movi- 
mento dei Sangue , e de' Ipiriti. Rac- 
contateci qualclic altro cafodiverfo. 
P^L Un Muìatiiero di Cognome Zu^rcari- 
310 1- lo^'pwib dalla f ebbre, s' agghiac- 
ciò cfteriormente , e Alpino ag^tavafi 
in qui j «' in ik , Umeato& , trifto , e 
fenza' pollò ; CÓUe iòlite jffìzzioni , 
coi foiitó- Vino , eco'iplki ximédi de' 
Lùm&rioìtj :{ì: xtiantfiima, in: tftlft .' nato 
trg ^orai lìiiMjliffliltrriTri di quctt» ma- 
: * le, 
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k , cominciai a dubitare, de' Vcrinini 
cuciirbìàui j e gli diedi pérció'ifc Vi- 
no , alterafp colla, ieorza della.- Iradi- 

- ci. di :MoroceIfb .negco , e^ctò.fuo- 
zi .iubdto tre Verni jlatl, .i|ia^felua_« 
lollievo i fù replicato il Viiio., e:glie- 
iene fero anche i criflci , e die fuo- 
ri quindi lina corona di Vermini: cu- 
carbitini della, lunghezza di quattro 
piedi, fi rilcaldò pofcia , ricuperò il 
polfo, cef&ó la finania t ^ guari; e_j 
fìmiimente Is. iigUuola à' un certo 
Clemente .S^jedalicro. , che ne gettò 
delia lunghe^ d'un luggo braccio; 
e deyo^ dirvi xU. non - averne veduti al- 
tre -volte, t>coc^3:uji' Amia}} che 
gli. ;ha veduti in mi Calzolaro j che io 
conofco , ed e lempi-c molto paitlido , 

, ed ammalaticcio. Nel Sig. Domenico 
llolif^noH Speziale, carnofo , grave, 
e faceto , gelato già per una Febbre , 
battezzata inalìgna, venni alle frizzlo- 
ni univerfaU- con Acquavita., gli diedi 

-dd Viiioj G celiò freisa tmmifcbiaGi- 

. vi la.vTriaca , gh-feci fiirc' u» . fervi- 
zak j^ri&aldat9&> ]gBarà,refUULqÌi' io 
fap-' 
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Sto 

£ippìa fc daisc hionVerta^-^ Wn-» 
certo M. Nicolò Calzolaro :fi;{)ose a 
Letto eoa dolore paiigitiyoailft<;pi^e, 
I ' eoa tofia > con febbre ) con ^dififioltà 
«U reTpico , e con raflore. altes.^an- 

' ' ^ } lo curai gtQniÌ i4.;£aiz^dHéinai 
. vedefii imo ipiùo, aSna^ ;iui«iacno- 

■ ' tto IbUievo o ^«i^iie ^.oidà? £o- 
iMntà, o dal bevcr caldo; cowiiiciai 
' da ciò a Ib^Kcure col Rìve«io.4'ttna. 
Puntura menttn da* Vermiui, e:: da- 
togli tm brodo di Ruta cop Acquare- 
» ià , ne vomitò due , e cefsad in un' 

attimo ^le* fintomi , rellò lìbero non'', 
altrimenti un Contadino curato 
di Febbre maligna , e con due Verci- 
xanti alle gambe , bevuto di mi» or- 
Jùae il limile, ne gacò io iUfio- nu- 
mero, e la jnattina tornò all' open 
della iua vanga . Un ccrt* Uno , poco 
amato dalla f'ua Moglie, opprefsoda 
gran Febbre, e quali in agonìa , dal 
fomentar col Vino caldo , e dal be- 
' vcrio, vomitò fette Vermini d'un__« 

palino , e mezzo , .gtfo&i qual grofsa 
penna da &aittve, ed iìuKi> Al- 
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.'fa Figlinola d'un Fabbro, dirimpetto 
^ - aUa Madonna della Cava , creduta_i 
, ' gii morta , da un ferviziale di Vino 
: . «rii Affeazo ufciroae da baOo s6. 
. .feiadmci> c ttnò in vit*., £ per fiv 
' Bitte, Un Stcerdote di Cala Savj , 
ammalaticcio , fopraggiunio dopo 
. Pranzo quali di un' accidente apo- 
pletico , rinvenne al Vomito d' un_. 
. Verme , fimile ad una piccola Lucer- 
la, con in bocca un pezzetto di Ca- 
brato , eh' Egli avca poc' anzi man- 
■-giato. 

St iTti quefii Cali vene fono alcuni de- 
gai 4' *Sà nocaà. O fe fi fòfse cac< 
' ciatafl Sugne al Sigaor Ro&aoli , 
• - ■ ed » qaeJ Mulattiero I O fe li fofse 
-■ da» loro Acqua a bere , non sò fe 
l'aversero raccontata. Ma fapreftcj 
dirmi alcuna colà intorno alla radica 
del MorocelTo negro ! 
/7. Non (àprei che dirvene , trovando- 
vi folo un oonsochè di naufeofoj & 
' a dirvela giufta 1' adoperai fulla fede 
'-' i£iu- V4itnoli>., che me l'inregncì >e 
■e tifi fiwfcc veduto iclice e&no , 

' un. 
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' anche ne' Liimbriu oi'diiur) - -. 
JÙL Quanto' fi 1' «npegno delle iboédie di 

' dui: vennini a'pkjTi iiervofi deirinrboc- 
catura delio StoiuAco.' Che tremoit: in- 

■- •d^ce nel diaframma! clje tìratiu-àucL- 

> fe-plcuw ! che, ftrangolameivo ae' va- 
&llecti! e che deccntiinazioiic diuagii 
ipiiitt fino di mentire UM«i"eijbiÉ , e 

• ■ -^J'ia^oaarq^fi un'apoplefia I C^an- 

■ ■ -m-awWKinza bilogna avere per. non 
- «aJarCjfiome errafte Voi fui princi- 

-Apio y' -c'orando per: mat .di.Gcrfla iqud 
M. Nicolò'; e come errano qndJi, che 
. Me'^lfi: baisif'C teémtàofìfCoa'icfrìi 
' ■ gerazicme delle paiti^ corrono :<^eca- 
. - stenti' a*- Veicicaotì^ i quali. in rìgo- 
té-j & tì/ giuftizia iloa. coavengono, fe 
non quando vie del gran vifcido , c 
del grand' acido fiflb , che fuori, del 

■ Verno j -e dell' Autunno dirado ^ec" 
ca . B qucik' elfere ammalaticcio- del | 

■ : ^Saccrdgtc , chi sà ciic non avelie egiù 

. 1» iìp. origine da quella Lucertoletta ì 
V. -OMAto Toite -ie. mignatte* ingiiiottite 
■ anno cagionati voiHÌti.diSangueiì c__» i 
> qua lice-' Aolte. £- iòao-Tigéttaùio f^rpiy 
o 
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o Ranocchi ' Favoriteci le avete altro 
intorno a* Vermini . 
Qui in Perugia già da tré Ann! nel- 
la iitate s' ofservarono delle Febbri , 
in tipo {parve a nie)di Terzana doppia 
continua , o foflero putride, che poco 
importa; curate quefte cogli univer- 
feli , e particolarmente col Sangue, 
avevano peffimi fine. I polfi varj, e 
tremanti, laiufFufione ordì caldo, or 
di freddo , un cerchio piombino alla 
palpebra inferiore , la naulèa, qual- 
che fincope , e qualche ro0bre alle^ 
guance , e qualche fiiUa di Sangue 
dal nafo mi pofero in fofpetto de* 
Vermini , per i quali fenza toccar San- 
gue , mi lervivo della foUta Acquaro- 
la , d'Aranci, e di Ruta, ma gì' In- 
fermi o non li follevavano , o fi fol- 
levavano poco , e poche fiate compa- 
rivano i Lumbrici ; conghietturai da 
ciò ,che gli accennati rimedj .non ba- 
ilaisero ad ucciderli , onde m' appi- 
gliai a poco poco: Mercurio dolce , 
con poca poca Scamonea Sulforata_j, 
C-così guarìyanlt preiio , e fi paleta- 
H vano 
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vano de' Vermini, e del minuzzame; 
perchè poi temeva , che tal medica- 
mento poteiTe rodere gl* Interini, am- 
iniaiftrava. dopo tnrodi , o lattate . Or 
ftntite per nltimo due grau cafi . In 
quefto tempo un Fattore delle Cap- 
puccine di P.S. S. curato da Altri per 
apoplefia, per epilefsia da Altri , 
da Altri per morficatura di Canerab- 
biofo, morì: Informato io dal Fra- 
tello di quel male , giudicai , eh' ei 
foffe mancato di perforazione d' Inte- 
ftiaiy fatta da' Vermini, come fù chia- 
ramente riconofciuto , mentre avendo 
due forato l'inteitinp digiuno nel fine, 
erano qnafi u&iti nelU cavità , e ve_> 
n' erano molti altri dentro . L' Anno 
addietro in Orvieto ammalatofi un_j 
Signore di Cafii Febei , e creduto il 
fuo male ora una febbre lenta , ora 
una convulfiónc , ora un' invafazio- 
ne , fi liberò poi col fovraccennato 
Mercttrio , u&endo per da bafsQ i Dia- 
voli inguainatì ne' Vermini . 
Ho ancor* io veduto delle Tragedie 
per i Lulubrici , e predlàmaite per 
; . , quelli 
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quelli acuti, e.fottili , come le fub- 
bie ; volea dire per i prodotti della 
famofa Putredine , ma credo però, 
che quella abbia avuto atfatto l'efilio 
da queil' Auguftifsira» Uiiiverfità , 
mentre in oggi la detefta ancora la_> 
maggior parte degli Ariftotelici . 
yì. Voi mi toccate un punto , dove non 
poiso rifpondervi , cfsendo non che-* 
attorniato , intrifo anzi dalla menzio- 
nata fchifczza , sicché col dito alle-, 
la^ra vada replicando folo taciumen- 
te entro di me : Omnia ab im > amnia 
• ab Qvo, 

Non occorre altro ! c' intendiamo 
abbaftanza. Quefte oflervazloni con- 
teftano tutte , che i Vermini fanno 
apparire fpeflb le Febbri per maligne, 
quando in fatti non le fono , e che 
la State ordinariamente il purgante, il 
Sangue , & il divieto del Vino 
no un gran male , almeno nell' Aria 
bafla , e poflb credere che febbcne-» 
qui in Perugia non .ticciano canto 
, danno , mercé la purità della medefi- 
au , aon sò tuttavia quaiuo giovino. 

H z , Piac- 
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Piacciavi ora di narrarci quaich' altra 
Cofa. 

yi. In Ruota di Bagnorea due Giovani, 
ammaUti ia dìftanza d'un miglio , 
e jnezzo in un certo luogo balio , 
chiamato Guadagliona , trovandomi 

10 alla diloro cura , e dicendomi ua 
Sigaore mio Amico eh' io non Ipe- 
rafsi di fanarli , perché folevano mo- 
rir tutti , ogni volta, che dikggiu ve- 
nivano in Città, travagliati di Fetore 
grave , com* era quella , guarirono 
fenza Itrepito di fintomi colle fole.^ 
frizzioni , e fomenti fpiritofi , e con 
brodi di Ruta, e col Vino; ommefto 

11 Purgante tant' ufato , ed il . San- 
gue . Stupì r Amico , e ibggiun- 
gendonii, che gli altri Medici purga- 
vano, fegavano la Vena, e vietavano 
il Vino , ebbe a dir poi : O quanti 
mmjom , perchè fi curano al rovefcw* 
E qui devo fignificarvi d' aver vedu- 
to mancar fempre que' Febbricitanti , 
che o da Viterbo , o da Corneto , o 
da Tofcanella , o da Canino , o da__» 
Valentano, o da Marta j^o da Mon* 

te- 
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tefiafcone venivano in Orvieto, ie fi 
toccava loro il Sangue ; e non è gran 
tempo, che qui in Perugia giunti dal 
Lago Trafimeno in divertì giorni 4. 
Muratori , ammalati di Febbre , di 
quefti ne mancarono Tre dopo .il ^à- 
iaflb , ed il Quarto guarì fotto Ia_» 
mia direzzione j fenza Sangue, in Ca- 
ia di M. Andrea alla Via Muzia. 
Be. Non.sò fe abbiate memoria d'aver- 
I mi narrato , < che in Orvieto TAnno 
1687. per un'Influenza d' fihfipale-' 
al.Capo & alla gacela , «e moriva- 
no nu>Iti coli* unzione d* Unguènto 
Rofato, e coli' impiaAramento o dì 
Crefpigno , o di Semprevivo j quan- 
do per lo contrario guarivano , la- 
vandofi con 1' Acquavita canforata , 
dopo un pò di Sangue , eh' era mol- 
to duro, e dì fuperfizie giallaftra.,. 
Per verità in qualunque flagÌoóe,nel 
principiare i nnovi malì, bìfogna del 
Sangue vederne poco poco , e vifio 
che lìafi difcìolto , e florido, non dee 
toccarfi : non così , fe iìa egli gela- 
timi, .e .dwo» e tuuo femprC' coli* 
H 3 àvvcr- 
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avvertenza alla predone, ed all'Eia^ 
ile delt* Aria, per far sì , che fi ri- 
acqùifti, e non perdafi dìvanta^o la 
jHvporzime , tantoché o il Sangue^ 
rinwlso s*a^irt con forza fuperiore 
alla refiftenza dell'Ambiente, o pre- 
ma queflo difuori , o s'atterghi al di- 
dentro fopra la refiftenza del Sangue . 
£ vedevate, che il Sig. Marcello re- 
golava^ così nell* Angine , e nelle^ 
Punture, e che quando en. egli il 
Sangue polìporo > lo cacciava appo- 
co appoco , e clw ne* Mali di Petto 
non lo còglieva y prefeme Io Sputo 
( come ce ne avvifano anche i noftrì 
Amichi) e che per facilicarlo , fervi- 
valì o dell'Acqua d' Orzo, o della_. 
pettorale calda , o delle Lattate di 
fetne ài Zucca , o dell'Olio di Man- 
dorle dolci, fuggendo i lambitivi di 
Zucchero , come compofli di Vifcì- 
do,e dicorroiìvo. 
f^i. Ho memoria di quanto mi ramoien- 
tate, « godo fentirvì parUre col buon 
fondamento meccanico . Eh, che chi 
o&erva beoe la Natura , così iènte_> 
^dcUa 
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della Natura! Quel!' umor peccante, 
che in quell'Anno riftagnava al capo, 
ed alla Faccia , modificato coli' Ac- 
quavìta canforata , e fchiufi con que- 
fta i pori , trafpirava copiofamente , 
kfckndo in tal guìfa /gravato il San- 
gue ; coir unzione poi , e coli' impia- 
ftro impedita viepiù la trafpirazione, 
e quindi rifermentato , fi rkommet- 
teva non folo al circolo , ma con- 
torcendo di più le membrane cfte- 
riorì venivano a compatir le meningi, 
Pafsiamo adeHb ad altri Citi iaiza_> 
Febbre. Un Signore giovane, e ilori- 
diftìmo y curato pria& da >m' Altro, 
e da me poi, e di nuovo daU* Altro 
per un doloretto fordo verfo la re- 
gione de' lombi a deftra , mancò d* 
improvvifo , e fi credette d' apople- 
fia fopraggiunta ; ma lo fù per una-* 
varice rotta ; giudice 1' occhio . Una 
Giovane allegra, af&nnatafi per un cer- 
to accidente, e poftafi in corfo , mo- 
rì indi a pochi giorni d'un polipo nel 
dcStrfi Ve^itricoio del Cuore. Uh Si- 
gnore di Ca£».£totcalì,^rito d.'una 
H4 - con- 
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contumacirsima rogna d'Ann! iS. mo- 
rì |>oi dopo poco tempo, confuntOjiioii 
potendo prender cibo , non chilifì- 
cando » e vomitando tutto ; fui di 
ièatimento con altro Medico j mio 
Amico , che mutato il Sangue in mo- 
do da non poterli generar più recre- 
menti ^ fimili a quelli, produttivi di 
quella rogna , non potessero altri di- 
vetH adattarli alle glandule feparatri- 
ci per il diloro guaflo . Un Ful- 
mine lafciò un Contadino Tordo , e-» 
con un continuo moto , come di ftro- 
icio d* acqua , nel Capo . Dal riftrin* 
sere 1' emaroìde , ho veduto &rfìr 
Idn^fia di Petto. Dal fumar Due^ 
a gara il Tabacco, fino a farfì ufci- 
re il fumo per l'orecchie , ne vidi 
morto uno . Curando un Gentiluo- 
mo gracile , e biiiofo , di mal di Pet- 
to , e venendogli nelle nuove accef- 
^ iìoni delle Sìncopi, lo prefervai da^ 
queftcjcon cibarlo allora. Due volte 
a' morficati dàlia Vipera, ho fatta_* 
fare una forte legatura , e quindi 1* 
incìsone, eoa fovsapporre ntu coppa, 
. cfc- 
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e feci bere del Vino collo Scordio , 
facendoli tenere in veglia . A duc_> 
Fanciulli, prefo l'Arfenico ncizibibo,'' 
'diedi a bere dell'Olio, e dell'Acqua 
aflai^alTai. In un mio Zio, Settuage- 
nario, calcolofo, che patì lungamen- 
te gran premiti alla Vefcica , e all' In- 
teftino , ed appoco appoco fi con fu- 
mò , trovai quattro Calcoli bianchi , 
durifsimi , della groffezza d' una len- 
ticchia , confìccati al principiar dell' 
Uretra; ed ìnfieMe ^5. Pietre di bile 
congelata , delle quali una ferrava af- 
£uto il CoHdoco, ed era il Poro bi- 
liario pìccolifsinio , riguardo la mate- 
ria contenuta. In un Cavaltero, mio 
fingolar Padrone , univerfalment^ 
Atrofico , trovai una chiufura calio- 
fa dai Piloro fin fottola Foce de' due 
canali, come gli avea predetto . Iti_j 
una Dama Vergine , creduta eflinta 
per l'inghiottir d'uno fpiUo , e (fu- 
rata da un co-to per -Ifterìa , vidi un* 
aicefso nel Fegato , Ceazi truovarc^ 
lefiooe alcuna negl* Interini , come 
ftvcvà giudicaco . Ua» comumacitlìma 
Ce- 



DigiLized by Google 



Cefalea ad una Donna cefsò Albico, 
dall' applicar/! alle tempia ben sfre- 
golate la polvere di Cantarelle , impa- 
itata colla faliva . 11 moto fcompcmo 
ha promorso in molti pìu volte 1' 
Opina , ed i Calcoli . L' ufo de* foli 
brodi lunghi fino a tre giorni, libe- 
ra , o igrava almeJio gli afflitti da' 
Termini . Non ho mai meglio /gra- 
vati gli occhi, che per ic vie del na- 
ie, nicdianrc il iugo di Bieta folo,o 
col Sale armoniaco . Nelle Apoplefic 
ho trovato ordinariamente il l'angue 
fciolto , ed ho veduto, forfè perciò , 
|de' precipiz; dagli fpiriti acri. Tolto 
il Sangue dalle parti pinMtkbe, V ho 
ofservato perlopiù come muco di lu- 
mache. Vidi, non é gran tempo, 1' 
Orina negriccia in un Ragazzo d'un- 
dici Anni, dopo aver mangiato grao-i 
copia di Pinocchi . 11 bever Vino pu- 
ro, dopo un gran rifcaldamento , ca- 
giona |>er ua poco l' Ifcurìa : così fpe- 
rìmei^to ìa me Aerso , . ed ho ientito 
da' altri ì e ciò deve avverdrfi,eichi- 
variì , acciocché daUft bibita precipì- 
tt- 
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usione delle particelle di Tartaro fi- 
nile non dedali nella Vefcica qual- 
che adattazione viziofa , tantopiù,che 
crcfpata per quel poco 1' Uretra , 
rattiene l'ufcita. Ne' gravi finghioz- 
z\f e ìiell' efpirazione impedita de' 
Bambini è rimedio prefentaneo il por- 
li fopra una tavola , e battervi ibpra 
all' improvifo . Nel dolore de' denti 
non ho veduto giovar cofa più del 
Sangue . Digerci^o io poco , ed aveiv- 
4o itil mutino quantità di Saliva te- 
fiue, e fputaindola, mi rendeva liti- 
co ; all' incontro , adefso , che 1' in- 
f 'liotto , oltreché digerifco affai me- 
glio . 11 fumo del Tabacco confuma 
molto bene le macchie degli Occh; : 
<& alle dilore infiammagioni fà tutto 
il bene l'Acqua di Ruta canforata... 
tepida, ed alla ficcità d' intorno l'un- 
guento rofato canforato, o 1' Acqua 
di fpeima di Ranocchie .Buon'ìDDIO! 
Dufabito, che Hate per dirmi, fe voglia 
io finirà una volta > 
JÌ9, Anziché noi vogliamo pregarvi a-* 
faccastsrà altrn^ sko. a. lutttro beli' 
agio 
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agio rifletteremo alla ferie de' Cafi 
el'poftici . Pavoriteci dunque , e non 
vi rincrefca . 

Vi dirò di Tre Donne, d'un Gio- 
vine Idropici . Erano le Donne inol' 
to gracili univerfalmente , ma nel 
bafso Ventre lembravano barili. Gua- 
riron Due coli' ufo del Siero diure- 
tico ferrato , con i criftei di Tremen- 
tina, difciolta con rofso d'ovo , col 
Salprunella nel decotto di Brionia , e 
con r applicazione d' un Ceroto ova- 
le di fola Pece a tutto il Ventre. La 
Terza, divenuta Afcitica immantinen- 
te dopo il Parto d'una Bambina , fì. 
liberò colla foU rubine di Ferro 
tre mattine in brodo j avvertendovi , 
che à qucfta nella gravidanza avevo 
fatto levare il Sangue dal braccio cin- 
que volte, efsendofì prima due volte 
Iccnciata. 11 Giovane per ultimo,me- 
dicato da me , DIO sà come , fi rcfe^ 
taiito impaziente , perche io forfè gli 
avevo accrelciuto de'ftimoìi cogl' Ir- 
ritanti, che necefsitò la Madre a far- , 
li nelU-cuce de* buchi con uno^ilio,. 

ed 
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ed ufcì da quefli a fpiraglio tant* ac- 
qua , che 1 imafe per allora (gonfio , e 
lìbero: indi poi a due Anni incirca_» 
ammalatofi di Terzana femplice, mo- 
rì nella quarta acceffione col miopro- 
noftico, burlato francamente dal Me- 
dico curante , ma applaudito dall' 
efito , con fcorao'. dì chi rife prima 
del tempo . 

Bo. Diquefto gran cafi} { fe vi rammen- 
ta) ce n'infegnó il noftro Malpichi , 
tantoché Voi pronofticafte fulla Pa- 
rola del Maeltro, che aveva oflerva- 
to accader fempre cosi agi' Idropici 
per qualunque Paracentefi ; Et ÌI Ce- 
roto di foia Pece ( che panni di Cra- 
tone ) r imparammo dal Medefimo ; 
e forfè quelio mofsc gran copia d'Ac- 
qua per Orina , e per ftccl'jo , e fece 
forfè r iftefso quel crifteo , c quella 
ruggine > o croco naturale; e tutto, 
crai' io coftringendo le Membrane-* . 
Veramente l'avere in capo il Mecca- 
nifmo perlopiù giova . 

Rs. Niente fcgue nella Natura , che non 
fègua per que^ . E quel trar Sau- 
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pte s qaelìA Gravida irplicatamuite 
per allicHrare H Feto, non lia egli per 
oggetto Io Aeiso ì 5Ì certo ! perchè 
fctmato egli di tanto in tanto , vien 
poi a rimuoverfi , ed a girare lcnza_j 
un grande sforzo de' Vafi , e de li- 
ganicnti dcfl' Utero : Ma quanta tac- 
cia n' avrete avuta * 
J-a Taccia a torto non mi rattrifta, 
qucHa a gìttftiaa mi corregge . Chi 
medica eon autorità, con iìperienza, 
con ragione , e poco , ingaanafi me- 
no di chi lo '0 a caprìccio j a metodo, 
e copiofamcnterli tfar Sangue allt-» 
Gravide { fe fiavene la copia ) lo vuo 
k con tant' Altri il Riverio nella Pra- 
tica a car. 284. e 2 85. e iè ne legge 
un' autorità del Medefimo nella Cen- 
turia prima dell' OlTervazioni pag. 
^8?. affcrendovi d' aver fatto il Sa- 
laflò ad una Gravida fanguigna nel 
fecondo, net terzo, nel quarto, nel 
quinto, nel lefto, nel fettimo, e nell' 
ottavo Meiè^ e la ridane la tUcefte 
già Voi . Chi mi ncda dioanì le ot- 
l'ervì Egli il PreontD d' ^ppocnte^ , 
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cioè di torre il Sangue folamente 
dove fiavjene un* eltrema abbondan- 
za , agli Atleti ai Lottatori ! Ei cer- 
to mi rifponde di sì ! Sf io gli rìi^ 
pondo nò, iàpei^do , ch'eileva il 
Sangue a tutt* i pleuritici , ed a tutt' 
i fcbricitanti ; ed ecco chiara la con- 
travenzione al Precetto , ed a quel 
Precetto, che importa Ipefso, Icnnon 
s'attenda, la Vita d'un' Uomo , impe- 
rocché fembrami impofsibilt; , chctut- 
t* i pleurìtici, e tutt'i fcbbi-icitanti ab- 
iHano abbondanza di Sai^gue . Signo- 
ri miei , per medicare a dovere , iì ri- 
cercano delle alte altissime cognizio- 
ni, che io per me non ho j onde me- 
dico poco , e femplice , per ferrai- 
meno . Per medicare a metodo, cioè 
all' ulan^a ordinaria , vi vuol poco: 
una buona gamba, un pò di ciiiac- 
chiera , un tantino dì memoria, un_j 
ricettario fpeziofo ; che è quanto il 
dire , una bella barba , uiia bella— > 
prefenza , una, bella voce fi ricerca 
per effer un buon* Oratore . 
O t y<H iUiX in collera ! ma dite pur 
trop- 
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troppo il vero. Seguitate, non eflen- 
do noi giammai làzj di icntir> coic_» 
Pratiche . 

. ^d un Giovanetto Spurio neUoSpe- I 
dale d* Orvieto ritmleio gli cechi ere- | 
fpati , dormendo al rifleflb del Sole ( 
d'Agofto, eon dolore si atroce, che 
ne morì, avendo io proccuiato in- 
darno di foccorrerlo coli' Acqua di 
Viole canforata. Ad un' Empicmati- 
co , vicino a S. Orlbla, Lei fare la_» 
Faraeentelì, e l'opravvirse mediocre- 
mente fano diec* Anni , eflendomi 
icrvito dell' injezzione vulneraria per 
fino a tanto, che H rìferrò la Ferita. 
Nel Monafterò deh GESÙ* dopo V 
imbiancatura d' un Corrìdojo patìro- 
no Alcune Monache di Reumaiifmo , 
& Alcune di Diarrea , e per quanto 
potei ofTcrvare, giovava nell' Une, e 
nell'Altre il Criliallo di Montagna_j 
preparato . Una Vergine molto gra- 
cile , avendo dormito col capo ad 
una parete rifatta di frefco , fbprag- 
giunta da Rogna lecca, e da tiratu- 
ra , e dolore acutìrsimo di Telia, perì. 

* attrat- 
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attratta ; Dal vedere , che m trattar 
la Calcìaa , s' innafprifcono molto le 
Mani j e le Palpebre , pofTo credere 
ancora , che infpirandofi coli' Aria i 
fuoi fumi, rendali ella afpra anche la 
Linfa , ed in quefto punto medefimo 
m' occorre di medicare un Cardatore 
di Lana, che cardando certa Lana__» 
calcinata, s'è amaialato con fegni di 
Pleuritide, e non può prender Son- 
no ^ gli ho trovato il Sangue gelati- 
noso , e duro , e quefia notte T ho 
ùxto finalàieate dormire, ed ha fu- 
dato ; r'efta tuttavìa con uu Polfo 
molto duro : Procuro di farlo trafpi- 
rape colle frizzioni , e mi fervo inter- 
namente degli Emollienti , e delle^ 
cole oliofe , che ftimo doveri! adope- 
rar fempi-e in congiuntura , che le_^ 
Malatie abbiano la loro origine dal- 
la Calcina , e forfè forle non farebbe^ 
fuor di propollto Ìl Bagno d'Acqua—» 
ièmpUce.Nel caduto in una 

fofsa di Calcina bollente un Conta- 
dino j e (cotcatefi mani , e piedi > 
icroto, lo feci curar &;t]ipre collo fpi- 
I rito 
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rito di Vino gentile , fovrapponendo 
le foglie di Sambuco, e febòene fofie 
icordcako affittto, gnarì tuttavia per- 
lettameate , fènza àeppure un fegiio 
di Cìcatrìce. Hovedutopiuvvolte op- 
porfi air avvanzamenco de' Tumori 
glandulofì, fopravvenuti alle zinne il 
Cerato di fola Cera vergine fulla-j 
carta turchina ; e poiché nominai le 
Gtandule , mi rammenta d' aver ve- 
duti ancora guarire quaH iempre i 
gangli col colpo force del pugno ; 
ed iiu>{cFe Jio ofservato , che le glan- 
dule del collo oftrutte , moftranonon 
di rado 1' oUruzzione delie glandule 
del Mefsenterio , e vidi in un Giovi- 
ne d'Anni 14. le dette glandule pie- 
ne di Tartaro, e fimilmente i reni, e 
gli ureteri , e gran copia delle cuta- 
nee j ne ve ne dico la ragion più pro- 
babile , perchè 1' avete lentita meco 
piuvvolte , difcorrendo de' Vagli col 
nollro Maeftro , che gli aveva lìbben 
difcopeni. Vi triagrazio della toleran- 
za, ch'avete avuta in afcoltanni in- 
;fieme, ed ia&gfumi|« cas^utirmi. 
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O, v*avefsi fempre compagm ! quan- 
to imparerei alia giQrnaia J guanti pre- 

giudizj mi togiierefte ! 

£e. Anzi noi impariamo da Voi, che_* 
perciò avrete la bontà di non finir 
così prefto . £ favoriteci di qualche of- 
fei vazione intorno T ufo della China, 
china , adoperata in dofa di due otta- 
ve n:;l Vino, o in minor quantità ne* 
Corpi impuri , ed efTendo ancora gli 
umori crudi ? 

/^i. Un certo D. Benedetto in Orvieto , - 
Uomo d'Anni fo.,canuiib, fpallato , 
e di Collo corto , morì d' una fòrte-* 
fiflazione al capo , bevuta 1' accenna- 
ta China per la Quartana . Il P. Nuc- 
ci Agoftiniano di buon temperamen- 
to , divenne Itterico dall' ifleisa con_j 
atrocifsimi tormini , e quefti pati me- 
defìmamente un Signore gracile di Ca- 
fa Silveftri , & in guifa , che fteotai a 
mitigarli coli' Olio di Mandorle dol- 
ci, e co* fomenti emollienti ; e quel 
■ Padre fà lungamente incommodato . 
Ho veduto di più cagionarti da Que- 
- fta oftruzzi(wi, e durezze rilevanti , 
I z ne' 
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nelle Vifcere naturali, data firima dei 
tèmpo , & m piena quantità : tantoché 
io l'adopero foto per modo d* alte- 
rante in principio, al pefo d' un fole 
fcrupolo , accoppiata con mezzo fcru- 
polo di Sai di Tartaro , o di Saie_> 
Armoniaco; allorché poi commincio 
a fcorgere qualche uguaglianza ne' 
fughi , me ne fervo replicatamente 
in diverfi tempi, e~itìodÌ, giufta la 
natura de* Corpi. Sappiate però, che 
qui in Perugia fperimento prefenta- 
neo, e ficuro il Febbrifugo del CroUio 
replicato più voltej cioè, i . fcrupolo di 
Tartaro vitriolato in j. once d' Acqua 
' di Cicoria ; non lafciando di rammen- 
tarvi e la Salvia , e la Menta , ma s' 
avveru d* afpettare una giufta matu- 
razione dell* aufiero, dell' acido , e del 
< ^do, p» l'ufo a tempo di qualun- 
que Febbri&go, e mafsinie fe coli' a- 
maro ^ina egli copia di ftittico, im- 
perocché quefto contorce tro[^o , e 
oSà. , r impuro non fia alquanto 
modificato. 

V afpettare una certa temperatura d' 
umo- 
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. #Hiori,é-unaromiDa, anzi iieceflarìa_i 
.pendenza : Una gìufta tardanza nell* 
operare è moto lodevole del vero Me- 
dico , dovendofi fempre non forzar 
mai, ma fecondar la Natura, e darle 
di mano opportuna , e gìuftameute , 
Lo che fece a rigore il non mai ab- 
luftaQza lodato Ippocra^te , e perciò 
..jtjuelle Crifi,ch!ei vedeva allora. non 
. & vedono adeiso daVMedki- mwica- 
tori , che pretendono d' avere il com- 
palTo più giufto j che non abbia ella 
la Natura medellma , onde vorrebbo- 
no foggettarla all' ideale della diloro 
i^ncafia. Quanto iì cura bene alle volte 
col non curare ; e quanto fanno ben 
provvedere a'dìfordinì anche grandi 
del Co^o o quattro fole frìzzioni , o 
un moto a C»vallo, o ima mutazio* 
ne d* Aria , o difcorfo geniale^, , 
o una ìettura pii^i^vole , o U mangia- 
re , o '1 bere una cofa , che fortemen- 
te fi dcfideri , o '1 fare una ftretta— . 
Dieta, o '1 cibarfi affai . 
Mi toccate certi punti sì belli j chc-j 
ne pniovo .ufi gra^ giubilo , e potrei 
l 3 par- 
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particokrì22afveiie qualcuno , ma vo- 
glio finirla j narrandovi fbUlnente-> 
un altro cafò . Nel iff^^. in Orvieto 
alla fine d' Ottobbre un Cavaliero Itrf- 
fagenariodi gran nafcita, d' abito pie- , 
no, e florido, fè aprirfi, come fole- 
va ogn* Anno, lo Scroto inondato. Il 
Chirurgo , che operava non coli' ago 
Barbezianoj mft colla lancetta , tagliò 
un vafo grande coH'o&fa interiore : 
Si fvasò quindi il Sangue, s* anhegrì 
dalla faorfa a tutto 1' ippogaftrio con 
grande enfiagione . Chiamato , fo- 
mentai cogli Emollienti , e co' fpiri- 
tofi , pfOGUfando 1' ufcita dello fvafa- 
to; Si portò poi in Roma, dove , per- 
duto affatto 1* appetito, e mangiando 
• ddle mineftre co' brodi gagliardi , & 
andando di male in peggio , lo rìAo- , 
rarono al fine i brodi fempliei di Ca- ' 
pretto , e dopo qualche tcmpfl guari 
e dell' emergente , e dell* Idrocele. 
Ma in quel prolsimo Novembre^ 
patì un gran Catarro al Petto con Feb- 
bre , e vigilie , che fuperai coli' nfo 
degli Opiati, i quali lond, éome fa- j 
pcte,. 
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pete , SI ■ propr; ne' mali catarrali,ina ri- 
cercaJììo adoperarli un gran giudizio. 
Udite il feguito del aCo. Dal lóp^, 
al 1710. ogn'Anno nel fuddetto me- 
fe di Novembre pativa lo ftefib Ca- 
tarro al Petto , e di queflo mancò , 
benché io fin dal princìpio gli ìivefsi 
fotta aprire la fontanella alla gamba, 
e poiché miaccade di nominare untai 
rimedio, pcfib dirvi d* aver veduti mo- 
rir Alcuni o di fputo di Sangue , o d' 
Idropefia di Petto,o d'attaccamento de* 
Polmoni , fe fenza aprirfi la Fontanel- 
la , abbianfi fanale le piaghe , aper- 
tefi fpontancamente nelle gambe, trà 
le quali, ed il Torace v'è un gran—» 
coniei^o , come nota Ippocrate , onde 
io (iè veda qualche mala 4ifpofizio- 
zie ) le faccio -aprìt'e primayche il ma- 
le fucceda. 
Jie, Bellilsimo é il cafo di quel Nobile 
Orvietano j ed in quanto alle gambe, 
ed al Petto è tutto chiavifsimo . Voi 
bramate di finirla , ed io defidero 
faper da Voi qualcb.* altra cofa , im- 
■ paritàùlo più cost sà due |HedÌ , che 
1 4 Han- 
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ftandomi a confumare su' Libri . Son 
curìofo di fenttrc quali fiano i mali più 
fi'Cguenti in quefta Città , e fe alcun 
Medico Perugino ne abbia trattato. 
/7. Un certo Signor Dottor Lue' Anto- 
nio Camaffi, Lettore qui, e Collegia- 
to ha icritto del Reggimento per viver 
[ano né' tempi caldi s'è sforzato a 
dir molto, e per quel tempo non fcril- 
fe male, che fu l' Anno i^fio. e pari- 
mente nel 1^57. Icrifse il Signor Dot- 
tor Giacomo Mìccìoni da Angbiàri, 
Medico Filìco , e Cìttadin Feracino 1 
un trattato della Previdenza^ e Provi' 
Senza de* Dolori Articolari^ e Podagri- 
ci y ma né Quefti , né Quelli dicono 
cofa particolare di quefto Clima; quan- 
do in fatti corre llrett' obbligo a—» 
qualunque Medico Cittadino d' atten- 
der Tempre t;;on premura alle malat- 
tie paefane, « imitarle' per utile de] 
Pofteri ; avendo Qttì , ed ogni 
Luogo, un noofochè Tempre di un- 
golare, riguafdo alfa propria po6tura. 
Or lappiate, dhe in Ferugia fi f^ngui- 
fica aliai, e cl^e USangue-nel Verno &* 
\ inaf- 
1 
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inafprirce, e fk de'riftagni, e rotture 
de' vali , onde gli fputi del medefimo , 
gli fvafamenti per le varici interne , 
Febbri lente , apoplefie , e Tifica ; 
Giova di tome appoco appoco, e di 
ammollire colla Malva , colla Viola- 
ria, e colle Lattate de' Semi freddi. 
Accadono in oltra fopra Tutti le Po- 
dagre, ^cdì Calcoy . L' ufo dell' Ac- 
qua calda è un rimedio grande, così 
la bollitura di Bieta,di Regolizia , e 
d' Eringio noftrano;airincontro il fugo 
di Limone, di Rafano, di Cipolle , e 
molto meno lo Spirito di Vitriolo , e 
di Solfo, 1' Aglio, e gli Afparagi , fon- 
dendo con violenza, e conficcando le 
materie fufe maggiormente ne' Reni , 
e tanto più ft: vi fiano già de' Calcoli i 
lìcché parnii non dobbiamo fci'virfe- 
ne , iennonchè nella grande abbon- 
danza de Sieri , e quando non vj fia- 
no de* Tartari già depofitati . La lue 
gallica poi piglia piede facilmente, e fi. 
manifefta con forti corrofioni. Domafi 
quefta col femplice decotto di Saìlàpe- 
riglia^ di Saponaria di Cornocervo , e 
di 
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di Regolizia, la quale conferire paran- 
co ne'iìidetti Sputi} avverteudo^ qui 
che gliaftiingentifonodannofi, prima 

che ìiafi modificata la mordacità; non 
dico pero, che quefti non afforbifcano, 
ma dubito, che Itringendo troppo dove 
la fibra è molto rigida, poflanofare de' 
ftrangolamenti . Mercè 1' acccnnata_j 
afprezza de' Fluidi , accadendo le fup- 
preisiuni de' loro corfi nelle Donnej fo- 
no profittevoli gli rtefsi Emollienti , ed 
all' incontro i Sali detti aperitivi, e li 
Spiriti acri, tagliando ma^ormeme , 
precipitando , ed inzeppando: comeoP 
fervali tutto dì nelle Monache, le qua- 
li e colle tante purghe , e co' tanti zuc- 
cheri , e colle tante tinture d'acciajo, e 
colle tante pillole fcamoncate, e co'tan- 
ti decotti magiftrali, e col tanto fangue, 
rendono non meno il folido , che il flui- 
do inabile a continuare in quella bella 
armonia di moto,percui fi nafce, fi cre- 
fce, e lì vive : £ poiché nomioai le Don- 
ne, eie loro fuppreffionì, rammentia- 
moci deil'ifterìa, e de* iuoì Sintomi,per 
1 quali fiamo ìniègoati eilèr* ella prò- 
dot- 



Digitized by GoOgle 



159 

dotta da corpiccluoli fommaraente eCal, 
tati j e conferirle perciò e Sieri, e Latti , 
ed Acque, ad efclufione di tutto , che 
ponga in agitazione ; e rammentiamoci 
ancora degli effetti delle cofe odorofc, e 
delle fetide : E qui fovvicmmi d' aver 
veduta una Vergine fopita già da tre 
giorni, rinvenire a* fumi dello fpìrito di 
Sale Armoniaco,ripaffato per k fcorze 
d'Aranci, e che trovandomi nella fua 
angufta ftanza , mi s' accefe grande- 
mente la tefta , il che attribuito alla 
diverlìtà de' rpiriti, tenuti ivi in prò fuo, 
gli feci tor via fubito, e confefsó ella di 
provitme foilievo , fìccome io non neL-> 
icmiva'^à acccnfione di capo, onde ar- 
gocaeutai , che per l' Una, e per l'Altro 
venifìd indi l' oj&fa ;e per verità ofen- 
doho fNmlmeote gli efflav) del fiuoco 
covato, e precifamente quelli del car- 
boh forte, e non altrimenti gli cffluVj 
vajuolofi , infpirati da quelli , che 
con deplorabile regolamento fi tengon 
iempre a fìneftre cliiufei avvenendo il fi- 
Umile alle Infantate, delle quali trovan- 
dòue iin&-rinchiuia con quattro Liimi, 
- e 



Digilized by GoOgle 



140 

e che già da tre giorni non dava fuori la 
Secòdiiia, tolti i lumi^refa l'aria appoco 
appoco, e fatta l' iujezzione con merco- 
rclla,lpirito di Vino,e canfora, fi fgravò 
fubitOjQèJla cafora refela infeconda,per, 
che partorì altre i. voite.E quefto baili. 

Bo, Vi reftiamo obligati c per noi mede- 
fimi , e per la Natura , la flefla lèmprc-» 
in tutto, come determinau dal SofBmo 
JDDIO , ad operare neceTsarìamente 
con equilibrio,, fili qwde reggefi tutta 
ai&tto quefla NaÌ;ura, I9. quale eisen- 
do dalia Creazione del Mondo in poi 
immutabilmente la ftefsa , quindi é , 
che le opere fue fono elleno anticfaif- 
fìmej onde non so perché dicafi ^if- 
àhìna Amicai e Moderna ^ feanon_. 
fia fòrJè perchè la Moderna fìa di nuo- 
va invenzione: Ma quella non farà pra- 
tica e Toda, si bene ideale, e cadevole , 
ie non abbia per baie il cofiume della. 
Natura . ' Dimane , Jè piacciavi, vo- 
gliamo partire,c partiremo contenti per 
tanti cafi narratici da Voi, e per aver 
mclso in chiaro, che Chi cercuy truova • 

^ff; Partiremo duuque,ma (;on iiper^nzadì 
tornar prefto . Difcor- 
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Difcorfo dell* Influenza Catarrale 
del 1715, 

"rsppo 50. ytaxi à' Età , e jo. dì Prùticgy ho dovuto 
J fHalmentt , ptr non tnojiraitiìi ofiinato > permettere la 
Stampa dì qucjìi Diahgbi, che fer mia parte Jtimo deboli , 
ir inutili, ma non eoiÌ foi feper quella degli Altri Due . E 
tante più ho riputato di porli jetto gli occhi altrui ^per- 
chè iicdo dijliniamnti riufcirmi poco le ferivere i» . Diole~ 
go, e Tofcaao, Orpi/ìchi ritto il gbiecciOf veglio aggiu«~ 
gere ingrazio <?(* miei Scelari una breve Storia dell' Infa- 
er.za Catarrale di quello prefme Aiim 171$. che finte ep- 
re fiata um'jcrfali ìÌ a' luoghi bajfi, che a queUirìelk Pia- 
nur;, delie CcUine , t de' Memi . E jàppia/ì prima , che fi- 
no dal Vi 1 1. Ottobre 171 2. incominciò un gran Vento 
Aufirale, t che fepravveiinere a qucfio dì tanto in tanto 
delle pisggii , le quali poiverfola f ne del Me fi jirej'ero 
copioje j e còntinuarsno fin quaji ella metà di Genaojo,guan- 
do fi cangiarono in poca Neve, the vide^ encbe dipoi altra 
voltai ma fiarfa, eeospoca Tramwaaai fino ólDi 
9. Febrajo . 

Circa il Solfiizio del yèmo cominciarono de' Catarri contof- 
fa , con indalilttra di membra,can Febbre, e con gra-ji vi- 
gilie . Erano ipolfi bop ,e mofli periupi/-; c q-ui ch'a'.-nT.- 
no qualche dure'i.t-a > avevano queP.a qnafi ivfirfibik. S'of 
jsi-vò in alcuno qualche j'puto di l'angue , ed ift molti , e_« 
tnolli l' ufiitadi qfiejiodalnajb , (T^rO. fioridijiimo , e dì- 
' fiiolto ; tantoché io prefane l' indica-^ione, ed avvalorata-- 
quefta da que'polfi ba!'ii,e molli , dalle vigilie, e dal juddeits 
Jangae fiorido, tratto anche dalle y'cnc di Due , giudicai , 
che non dovefse cacciarfi , e chs fi do-Vifjiro fiSafnente farcir 
delle fri^zioni in ^iro ,^-^ard<;n il f.et-o , e bere Lattate 
calde , 0 Acqua d' Orzo j ed in tal modo guarivano 7utt i 
■<en replicati universali ^ capiqfi Sudori , i quali ebbero ttn- 
taf» fMlli ebe^tireno f Emorragia . ' ' 
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Smk'cva il Mah ma gran fufione , c rìjlagm di linfa acre , 
fncipimenie in tutto il gran Mujieh ejieraa , che alcuna^ 
volta però cogio7i^ gfiaUb: piccola InfiamvagieiK di gela, e 
gualche pUurittdi linfatica fpuniOicbtf ni non jinza gran 
Sudore, e co' [futi bianchi, foehififmt volte tinti di jongtie, 

$ìue' Due, a tjrsali t« fatto itj'algfsoj ftentarcno o guarire, non 
così gh A'.ti '> c !!eniò ancora ii Sig. Ludovico Foliajiri, al 
quale, anmalalo già ddcorreste Catarro, e j'opraggìuntoli 
un dolore acuiijuwo nella fine delle cojie intorno alla Sifili- 
de, i'iduj'si af.ir ic li tire la l'tna, e dopo gli trovai il 

• pljo rnolìO avviliio, cjienao pur c^ìi il fuo Sausuc difiioJlo, 
e prido, ada/crai j«/ lo J; erma di balena^ la Mirra mis- 
chiata colla canfia-a, e ài quando, in qttando piccoli fonnifiri, 
quali m fono jervito jcKpn milmmiffìccem delf acca- 
nata mirra, e ce^nfiira, allorchi fcorgevo aggravati fortemé- 
te i mufcoli intercojiali. Frattanto »c» fotendo veder ftido- 
t e nel Si^. Frmajco Coromani, ^io-nane, forte, e ben nutri- 
to, feci pur a i/uijio trarjougue, che trovai florido i},ma di 
giufa confillenza, e^uari fiù per trajpiraziosc inJi?Mi.e, 
che fenfihih . 

■J^sn toccai più ■L'etiajìno a' g.Fcbbrajo, quando caduta àltro-t 
»£-jf, t > cfiata una trame/itala aj<i:ti,a, eominciai a penfa- 
re, che gli umori, e le fibre vtnifero riacguijlando corpo , e 
forza : ed eccede il coja. In una Fanciulla anni 9. nel 
Monderà della Carità, sforzata per u<i' acutifiimo dolore 
di Fttio a gridar quajì fempre, ed .7 jhifi feirza dormÌre,vi- 
éi il S^nrp.e <i'„naidoi<-ifl ,[u;„a fiiio a j. -volteie ceffo- 
10 i;ui''di ii L,'c,'j;'i, c ìa 'jifilia , yuar! co>: fudore copioso . 
Vii lani-uc anjjcgnjfj ujìl.uai pua d^po ad Fratello del 
Juddcrio Si^. Ludovico é'olkfi, i,e finì quafi adatto neU'E- 
qaiiiozio cotale infiatnzajfimile a cai, circa la qualità del 
Sangue, ne corje altra in Orvieto l'^ana,pare ante i6gy,t 
iuipersebi allora vi fi/ quantità grande dipkarittdi , itile 
quali perirono tatti quelli, a' quali fù tagliata la ncnot «-» 
guarirono all'incentro gli ^llTh^^li nm ^ tacci, Hlpii- 
g«e 
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SUI, tU vtiejì «e" primi florìàojt fciolto, eà erano anche al- 
lora i polfi legati,' e molli, orde io miferviva fola 4iUefri^ 
zioni , c degli Emollienti , [ DlOgrat.is 'ì c$n buon' ^ , 
in Tutti, fuorché velia Nel: Sipiora MaiaUna Curi, la^ 

quale,compar[akm:ajerai7imez-.0i.: Taiato umholla^ 
violacea, ch'io trafirirai , e f/jania ejinfia la mie ,C jo- 
p-a-Bvenuta la Plmrinde , refiò pri-M di Vita , e hrshjcjì 
forfè falvata ,fe te , fatta aprire la i-oìk', avalli toUo /' oi- 
taR^m a qutl grand' acido di rirircolfrc. Mìei .^y ':ori,de- 
vo dirvi , tht badiate ime , e piacchc bene , :n-.i heni^nio 
nel curare le mlatit , perche' lafciandof! di nar ci mano alla 
Natura ùpportmiamer.tt, per .icve ella r^ofira , fi fanno de- 
sìi errori; cos^ /eri' atce'j^:ata ca^iore fi devono aprir ff4>i- 
lok farotidi , c<ì i Ccirhoì.-'tlhcs fuoco ,ol;reebè fuijìo 
e UT! gran dijìm/gilore dell' jiriJo . 
J/ /.aerate alSep de'morhi popo!^' i 'iella 3. Sez. ir. fn.fcri^^ 
(Gii: Convenit quibusdam fjngumem liecraìierc, tempe- 
fìivé ili talibus ; in aliis autem, velùc in his non conve- 
nit. Impedimsnrum in fpuencibus cruenta, terapus anni , 
plcuricis, hi\ s.Parsii s: propria quejla Ofjer-vazicnt al cu- 
jc nojlrO) che non ho foiuto ammuso di r.on 1 apportarlaìSe- 
ecdotchè vediate, nsn dova fi fempre cavar [mgue nil- 
le Fleunlidi,e che fe ddba r.-ro,,-;/ , lìelha di far/i leinptjh- 
■aatnemc ,cv.;pii'"!d,eai>p,:.icah .S';,v-a diSc^.p<e- , 
C07.-!e fi fa chiaro •'a:k l-crok: Iii!p':dim-,'Qtin;i in Ipiien:,- 
buscrtienta : e gU altri impedimani della f/.ific'C 
Sangue » degni d' una piena attenzione fino ejj.o i-f.vm 
infiemt : Anni tcmpiis, Pleuritis, ISilis, Annitemp^s, 
cioi conftitutio Anftrìna , cm' è fata la fcorja , far'saii--- 
do le gran Fioggie , e dìfciogliendo fovercèiai/ieite i al- 
tri d:li' /4rìa ì tantoché in ntce di jcrhare il tuono alle^ 
Fil-re, , e lagiujla k^a agli umori, h debilitano piuttòfio , 
e la tagliano in modo , che una particella non confitta cofF 
altra j ed teca il Sarege Rorido , e fciolto , ecco la-»' 
Linfa acre t 'M^ 5^**» impegnata nelle Mmh-a- 
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fiCy tienile avviene IapìeH:-i/i,k ,c qudla PkiifitUìe, con- 
traindicBirìce della mijiioiie del Sanane , cm' è fitniltitente 
hììxs,cioiilmaj[imjemento,cbeper lajuddtita cagiene 
t' ejalta a dìfmijura , e perciò in catabio a imbal(amare col 
fuo oheje, ntetie in [compiano col fuo amare» SigHari miei , 
bafiivi qiiejlo cenno per una necejfaria a'jvertenza ìKtorno 
«gli tativetjii/i,e piecilamnite intorno ai Saiìguiicbe tro-^-aTi~ 
deipolfiha}n,emolhiiitcmpi lu?igamente pione/', e ne 
gran caldi , non toccherete mai ,0 7:e vedrete poco paco in 
principio i e ^e fia egli fìorithi e l'cioltOi a-wertite hstie di 
fiit toccarli?, come aìtrofe fi difs:. Ed in quanto a' Fur^avii 
ne' mali acuti gitaràai evi onninamme àdl dihro ujb , e Jcr- 
viievijbio di qualche lavaduoja <!cU' (Jio di Mumorle col- 
ei ) che riguarda piultojlo la i/ioderai.ioue dell' acre, bacchi 
foffa ancora purgare unqual.-Le poco; e nella Siate , Jè 
favi prof enfiane al Vernilo, adoperate qualche vonttoi io lie 
ni^e-Offerftttt j'empre i moti della Natura, le confiietuiini 
A* eorpi, ìape^tura de luoghi , e 1' aria per Jè Jlefa , e le 
éilei dlverfs cofiitazioni per la diverfiià de' Venti , delle^ 
xehhie, dell' acque ,od' altra, che poffa alterarla , e final- 
mente tenendo i' occhio fiffo a quefia, attenderete japra tu:To 
alla trajpirazicje, ne vi femèri iperhohea la Dottrina del 
Santoriu, cioì, che delle Otto parti degli efcrcmiiti, ne tra- 
spirano cinque, pcrcb/' quefia vela dimfirano per vira verif- 
^fima le tante i e tante ^kndulc cutanee , ed i diloro Canali 
efcretcri , la ci:p::citù de' quali Jiipera non folarnenie cinque 
volte , ma ci'utH'!!-' fio anccra la capacità de' Canali deli' 
e^vaciiai-'icm lujn'iìe ; t cou vedrete onninamenie fiempriLj 
cbetaNatu.'a c i/iaf^Mj» e l' ificffa in tutte le coji , JÌlj " 
però mn -jcnga lurhcta da nei , che non cejfiamo inai di Jii- 
melarla , pretendendo audacmtntt àlfaptr fii^b' ella nan 
jàppia . 

L. D. Ò. M. 
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